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Il catalogo della mostra Razzismo in cattedra. Il Liceo F. Petrarca di Trieste e 
le leggi razziali del 1938, allestita dalle studentesse e dagli studenti del Petrarca 
nel 2018, ripropone quanto fu prodotto per l’esposizione, incentrata sull’impatto 
dell’antisemitismo fascista sulla scuola, grazie alle ricerche svolte con la collaborazione 
del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste, il Museo della Comunità 
ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner” e l’Archivio di Stato di Trieste. 
Si aggiungono ora i contributi delle rappresentanti degli enti coinvolti nel progetto  
– Cesira Militello, Tullia Catalan e Antonietta Colombatti –, una densa premessa dello 
storico Michele Sarfatti, alcune immagini dei tre allestimenti organizzati tra Trieste e Milano 
e le toccanti parole della testimone Fulvia Levi, alla cui memoria il volume è dedicato.
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SABRINA BENUSSI, docente di storia e filosofia presso il Liceo classico-linguistico 
Petrarca di Trieste e documentarista, ha coordinato il progetto da cui è nata la mostra 
Razzismo in cattedra e il docufilm 1938 Vita amara. Il suo percorso formativo e l’impegno 
professionale l’hanno indotta ad approfondire l’interesse per le nuove forme e tecnologie 
della comunicazione. Ha prodotto, oltre alle installazioni video di questa esposizione, 
quelle della mostra Trieste 1914. La città e la guerra (2014) e, nel Museo della Comunità 
ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”, quella sulla storia delle Comunità ebraiche di 
Fiume e Abbazia (2015). È inoltre autrice dei seguenti documentari: Ri_Conoscenza. Voci 
della Resistenza nel pordenonese (2005); Dietro la cortina di bambù. Dalla resistenza ai 
Vietminh. Diario 1946-1958 di Derino Zecchini (2006); Non era tempo... (2008); Rapotez. 
Un caso italiano (2010); Ritorni (2012); Vedo Rosso. Anni ’70 tra storia e memoria degli 
italiani d’Istria (2012). 

ANNALISA DI FANT, dottore di ricerca in “Forme della comunicazione del sapere storico” 
presso l’Università degli Studi di Trieste (2005), lavora oggi al Museo della Comunità 
ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”, di cui ha curato il riallestimento storico tra il 2014 
e il 2015. Ha collaborato all’allestimento della mostra Razzismo in cattedra e, sempre nel 
2018, ha curato per il Museo, assieme a Tullia Catalan e Matteo Perissinotto, la mostra 
«Basta, qui siamo finiti!» 1938 le leggi razziste a Trieste, e il catalogo uscito con EUT 
l’anno successivo, con lo stesso titolo. È autrice del volume L’affaire Dreyfus nella stampa 
cattolica italiana (EUT, Trieste, 2002) e di alcuni saggi sull’antisemitismo cattolico, tra cui 
una sintesi apparsa nella collettanea Storia della Shoah in Italia (UTET, Torino, 2010).
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Dedicato alla memoria di Fulvia Levi (Trieste, 1930-2020)





«Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario, 
perché ciò che è accaduto può ritornare, le coscienze possono 

nuovamente essere sedotte ed oscurate: anche le nostre»

Primo Levi
Se questo è un uomo
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una breve polemica col Comune che avrebbe voluto togliere dal 
titolo la parola “razzismo”, ritenuta “troppo forte”. Ma proprio 
quel titolo, irrinunciabile, rappresentava la realtà dei fatti: nel 
1938 vergognosamente il razzismo salì davvero in cattedra, en-
trò prepotentemente ovunque e anche nelle scuole, determinan-
do, al Liceo Petrarca, l’espulsione di 69 studenti e di 2 docenti. 
La mostra, il cui allestimento a Trieste è stato curato dal prof. 
Tullio Ponziani, è stata successivamente esposta al Memoriale 
della Shoah a Milano dal 28 novembre al 9 dicembre 2018, con 
allestimento a cura dell’arch. Matteo Tromba, ed è poi tornata a 
Trieste, alla Risiera di San Sabba, dove è stata esposta dal 15 
aprile al 22 settembre 2019. 

In questo momento i documenti sono in attesa di essere 
esposti presso l’IIS Da Vinci di Maccarese-Fiumicino e sono a 
disposizione delle scuole che avessero intenzione di esporli nei 
propri spazi.

Di fronte al capovolgimento dei valori, ad una scuola che al-
lontanò invece che accogliere, ad ottant’anni di distanza abbia-
mo cercato di ripercorrere la storia a ritroso e messo al centro del 
Liceo, proprio fisicamente, con uno striscione nell’atrio, i nomi 
degli studenti e dei docenti che dal Petrarca furono espulsi per 
effetto delle leggi razziali. Con questo spirito sono stati realizzati 
l’accurato lavoro di progettazione e di ricerca, la mostra, i docu-
mentari, questo catalogo.

Non sarebbe stato possibile per noi realizzare questo pro-
getto se non avessimo potuto contare su straordinarie profes-
sionalità che ci hanno affiancato: la prof.ssa Elisabetta Vezzosi, 
direttrice del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università de-
gli Studi di Trieste, la prof.ssa Tullia Catalan, docente di Storia 
contemporanea e Storia dell’Ebraismo presso l’Università degli 
Studi di Trieste, la dott.ssa Annalisa Di Fant, curatrice del Museo 
della Comunità ebraica “Carlo e Vera Wagner”, i dott. Vanessa 
Maggi e Matteo Perissinotto, storici, e poi gli amici della Comuni-
tà ebraica, l’avv. Paolo Volli, Mauro Tabor ed Enrico Mari Grego, 

PRESENTAZIONE 

Questo catalogo presenta, in formato cartaceo e digitale, i pre-
ziosi documenti raccolti dagli studenti della classe 4I del Liceo 
Petrarca dell’anno scolastico 2017-18, sotto la guida della prof.
ssa Sabrina Benussi nell’ambito del progetto “Razzismo in catte-
dra”, un’attività di quella che allora si chiamava Alternanza Scuo-
la Lavoro (ASL) e che adesso è diventata Percorsi per le Compe-
tenze Trasversali e l’Orientamento (PCTO).

Con un’intuizione e una professionalità eccezionali, Sabrina 
Benussi ha puntato l’obiettivo su una circostanza specifica: nel 
settembre 2018 sarebbero trascorsi ottant’anni dall’annuncio 
delle leggi razziali da parte di Mussolini in Piazza Unità, leggi poi 
promulgate nel novembre del 1938. Trieste era stata scelta dal 
duce per preannunciare pubblicamente il suo progetto, per te-
starne, diciamo così, l’effetto: non a caso, dal momento che la 
comunità ebraica di Trieste era una delle più numerose in Italia. 

Quali furono le conseguenze delle leggi razziali al Liceo Pe-
trarca? Come recuperare le tracce, i documenti di quegli anni 
tremendi, delle conseguenze dirette e concrete sulle vite delle 
persone di quelle cosiddette “leggi”, che hanno rappresentato 
una vergogna per l’umanità?

Per farlo, innanzi tutto, è stata creata una rete a maglie stret-
te tra il Liceo Petrarca, il Dipartimento di Studi Umanistici (DiSU) 
dell’Università degli Studi di Trieste, il Museo della Comunità 
ebraica “Carlo e Vera Wagner” e l’Archivio di Stato. Grazie al lavo-
ro svolto fianco a fianco è stato possibile raccogliere i documenti 
che vedrete in queste pagine e girare il documentario 1938. Vita 
amara del quale viene fornito il link. I protagonisti del documen-
tario sono i testimoni diretti delle persecuzioni razziali: Fulvia 
Levi, Ugo Rosenholz, Maura Montanari Israel, Liliana Preda.

I manifesti, le lettere private, le pagelle e gli altri materiali 
reperiti dagli studenti sono stati esposti in una mostra che si è 
svolta a Trieste dal 4 al 14 ottobre 2018 al Museo Sartorio, dopo 
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PRESENTAZIONE

contata peraltro sempre con estrema pacatezza e signorilità, 
Fulvia è stata ed è un’Amica, che ricorderemo sempre con am-
mirazione, con affetto e con gratitudine.

Prof.ssa Cesira Militello

Dirigente del Liceo Classico e Linguistico Statale Francesco 
Petrarca di Trieste 

oltre agli straordinari testimoni che hanno messo a disposizione 
dei ragazzi la loro memoria, il loro tempo, le loro energie.

Nel 2018 l’Associazione della Stampa di Trieste ha assegna-
to alla Comunità ebraica il prestigioso “San Giusto d’Oro” e al Li-
ceo Petrarca il “Premio speciale San Giusto d’oro” per la mostra 
“Razzismo in cattedra”.

L’attività di documentazione e ricerca del Liceo Petrarca sulle 
espulsioni delle persone di religione ebraica a Trieste a seguito 
delle leggi razziali continua: nel 2020 è stata svolta una ricerca 
sugli avvocati espulsi dall’Ordine e altri sentieri di ricerca atten-
dono di essere percorsi.

Questo volume è stato stampato con il contributo finanziario 
della Fondazione Osiride Brovedani, della Comunità ebraica di 
Trieste, dell’avv. Paolo Volli e del Dipartimento di Studi Umanistici 
dell’Università degli Studi di Trieste: a tutti loro va il più sincero 
ringraziamento da parte mia e del Liceo Petrarca.

I testi della mostra in inglese e in tedesco sono stati redatti 
dagli studenti con la supervisione delle prof.sse Donatella Pa-
trone, Alessandra Ticini e Sabina Vecchione Grüner; un aiuto 
concreto per le esposizioni è stato dato dalla prof.ssa Marinella 
Bucci: un vero lavoro di squadra.

Due parole, per concludere, su Fulvia Levi, alla cui memoria 
questo catalogo è dedicato.

Fulvia è stata, per i ragazzi della 4I, una “compagna di classe”: 
li ha trattati da pari e loro l’hanno ricambiata con amicizia e affet-
to, incontrandola successivamente in più occasioni fuori scuola. 
Grazie a Fulvia il nostro progetto si è caricato di ulteriore significa-
to ed energia. Come lei stessa ha detto in uno dei tanti eventi che 
abbiamo organizzato insieme, “dal Petrarca cominciò il male, dal 
Petrarca ora comincia il bene”: si riferiva alla maggiore attenzione 
sull’orrore delle leggi razziali che la mostra del Petrarca contribuì 
a suscitare nell’ottantesimo anniversario del loro annuncio.

Per me e per Sabrina Benussi, oltre ad essere una testimone 
generosa e instancabile della “vita amara” di quegli anni, rac-



13

Abbiamo quindi proceduto per gradi, consapevoli che lo sfor-
zo progettuale e di ricerca richiesto ai ragazzi era molto impegna-
tivo: soprattutto la ricerca in Archivio di Stato e la raccolta delle 
testimonianze orali. 

Grazie all’aiuto di due giovani dottori di ricerca, Matteo Pe-
rissinotto e Vanessa Maggi, gli studenti e le studentesse hanno 
potuto assistere a una serie di lezioni mirate sulle leggi razziste 
in Italia e a Trieste, durante le quali però, siamo entrati più nel 
dettaglio, spiegando loro in cosa consiste il mestiere dello stori-
co. Così, ragionando assieme dell’importanza delle fonti docu-
mentarie, li abbiamo preparati alla ricerca in archivio e presso il 
Museo, dove sono stati sempre seguiti da noi e dai loro docenti. 

Si sono così creati dei piccoli gruppi di ricerca e di lavoro, 
sulla base anche degli interessi individuali: fra di essi vi era 
chi maggiormente portato a spulciare fra le carte dell’Archivio 
di Stato; chi più pronto a raccogliere e a trascrivere le testimo-
nianze orali dei testimoni intervistati; chi invece più adatto a 
tradurre i testi in tedesco e in inglese, a organizzare la parte 
inerente all’allestimento, oppure a lavorare sulla storiografia 
presso il Museo, assieme alla dott.ssa Annalisa Di Fant, per 
verificare i dati raccolti. 

Con il procedere della raccolta dei nomi degli espulsi, infat-
ti, le verifiche da effettuare si sono rivelate molteplici, poiché la 
presenza di molti ebrei stranieri in città all’epoca, ha complicato 
moltissimo l’individuazione dei nomi e la ricostruzione delle sorti 
di queste famiglie dopo il 1938. 

I ragazzi e le ragazze della 4I hanno però trovato fra i testimo-
ni dell’epoca una guida sicura: la nostra cara Fulvia Levi è stata 
un punto fermo al quale rivolgersi per ricevere informazioni, sug-
gerimenti, ma anche tanto incoraggiamento, soprattutto nella 
cruciale fase di allestimento della mostra. 

Per loro è stato un vero privilegio averla accanto in questa 
grande avventura, come per noi, perché questa esperienza non 
facile, in alcuni suoi tratti, si è rivelata per tutti noi che l’abbiamo 

UN’ESPERIENZA VERAMENTE FORMATIVA 

Nel corso del 1938, anno terribile per gli ebrei italiani, anche 
la città di Trieste mostrò il suo volto peggiore ai concittadini di 
religione ebraica, che fino a quel momento avevano vissuto bene 
integrati nella realtà locale, fin dal lontano Settecento.  

Già ai primi di settembre di quell’anno, prima ancora dell’an-
nuncio ufficiale di Mussolini in Piazza Unità delle leggi razziste 
all’Italia e al mondo, si erano brutalmente chiuse le porte delle 
scuole di ogni ordine e grado a tutti i giovani ebrei ed ebree della 
città, troncando così speranze, amicizie, desideri di conoscenza 
e di accrescimento culturale. 

Cosa era accaduto veramente a questi studenti e a queste stu-
dentesse espulsi dagli istituti scolastici? Chi erano queste ragazze 
e questi ragazzi che non sarebbero più comparsi assieme agli altri 
nelle foto di classe degli anni successivi? Quali tracce avevano la-
sciato dietro di sé? Da quali famiglie provenivano, in quali città era-
no nati, e come avevano vissuto l’umiliazione dell’allontanamento 
dalla “loro” scuola, dalla “loro” classe? Quali forme di resilienza 
avevano messo in atto assieme alle loro famiglie, per non sentirsi 
soli, reietti, addirittura “invisibili”, come ricordava nelle sue testi-
monianze Bruna Levi Schreiber, ex allieva del Liceo Petrarca?

Sono queste le domande dalle quali è partita questa espe-
rienza di Alternanza Scuola Lavoro, che ha visto lavorare assie-
me in stretta collaborazione e comune visione di intenti la classe 
4I della sezione linguistica del Liceo Petrarca, il Dipartimento di 
Studi Umanistici (DiSU) dell’Università di Trieste, il Museo della 
Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner” e l’Archivio di 
Stato di Trieste. 

Guidati dalla prof.ssa Sabrina Benussi, docente di storia e 
filosofia, e dal prof. Tullio Ponziani, docente di storia dell’arte, 
gli studenti della 4I si sono cimentati con entusiasmo in tutte 
le fasi che abitualmente richiede la programmazione e l’allesti-
mento di una mostra. 
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UN’ESPERIENZA VERAMENTE FORMATIVA 

vissuta un’esperienza di vita e non solo di lavoro e di studio, e 
perciò indimenticabile. 

Ringrazio la dirigente del Liceo Petrarca, prof.ssa Cesira Mili-
tello e la direttrice del DiSU, prof.ssa Elisabetta Vezzosi, per aver 
sempre sostenuto tutto il progetto.

Prof.ssa Tullia Catalan

Docente di Storia contemporanea e Storia dell’Ebraismo pres-
so il Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli Studi 
di Trieste e responsabile scientifica del Museo della Comunità 
ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”
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chivio prodotte a testimonianza dell’attività scolastica e hanno 
ricordato che il mestiere dello storico – con la sua metodologia 
rigorosa basata sui documenti e sulla comparazione tra fonti di-
verse – dice sempre qualcosa sulla presenza degli uomini nella 
storia. Gli archivi scolastici, come quello del Liceo Petrarca, sono 
allora testimonianza anche delle leggi razziali, ma sono solo una 
piccola parte di quanto si può trovare su questo argomento tra i 
fondi conservati in Archivio di Stato, ricco di numerose altre fonti 
relative alla persecuzione civile e alla persecuzione delle vite de-
gli ebrei durante gli anni 1938-1945. 

A questo proposito non si può non ricordare almeno il progetto 
di Alternanza Scuola Lavoro che ha visto ancora la collaborazio-
ne del Liceo Petrarca con l’Archivio di Stato nel completamento 
di una banca dati riportante i contenuti informativi tratti dal regi-
stro del Censimento degli ebrei del 22 agosto 1938, conservato 
nel fondo archivistico della Prefettura di Trieste e ora pubblicato 
sul sito web dell’Archivio di Stato. 

Non solo, grazie al lavoro svolto dagli studenti del Petrarca nel 
corso dell’anno scolastico 2018-2019, è stato possibile scheda-
re le centinaia di annotazioni di appartenenza alla razza ebraica 
apposte dai funzionari dell’Archivio di Stato nel corso del 1938 e 
del 1939 sui registri di Stato civile allora conservati ad uso sto-
rico, esempio di un ulteriore tassello della responsabilità e della 
compartecipazione burocratica delle amministrazioni periferiche 
dello Stato nella macchina persecutoria del regime fascista. 

Allora è con gratitudine che l’Archivio di Stato di Trieste acco-
glie questo catalogo, che restituisce e conferma il valore civile del-
la custodia delle fonti storiche, compito istituzionale che riassume 
e conferisce senso a tutte le altre attività di tutela del patrimonio 
documentario e di trasmissione della memoria, arricchite sempre 
dal lavoro paziente, tenace, curioso degli studiosi, giovani e meno 
giovani, ospiti – ma veri protagonisti – della sua Sala di studio.

Dott.ssa Antonietta Colombatti

Direttrice dell’Archivio di Stato di Trieste

L’ARCHIVIO DI STATO DI TRIESTE E IL VALORE 
CIVILE DELLA CONSERVAZIONE DELLE FONTI

Il catalogo della mostra “Razzismo in cattedra” e il progetto di 
Alternanza Scuola Lavoro tra il Liceo Petrarca, il Dipartimento di 
Studi Umanistici dell’Università degli Studi di Trieste e il Museo 
della Comunità ebraica “Carlo e Vera Wagner” – che ne ha posto 
le premesse e a cui ha collaborato anche l’Archivio di Stato di 
Trieste – rappresentano un esempio prezioso di uso delle fonti 
non solo per la ricostruzione di un evento storico come l’espul-
sione di studenti e insegnanti ebrei dal Liceo Petrarca a seguito 
delle leggi razziali del 1938, ma anche per costruirne una memo-
ria che sia testimonianza attraverso le generazioni.

Sfogliando il catalogo e traendo contezza delle tracce delle vite 
dei protagonisti di quella tragica vicenda disseminate in archivi 
pubblici e privati, che i giovani ricercatori del Liceo Petrarca di oggi 
hanno saputo seguire e tessere con una straordinaria potenza 
narrativa, si può cogliere l’intrinseca vocazione degli archivi tutti – 
e dell’Archivio di Stato di Trieste – come custodi della memoria e 
mediatori tra le fonti documentarie e gli storici di ogni generazione.

L’Archivio di Stato di Trieste, come  luogo di conservazione 
dell’archivio storico del Liceo Petrarca, è stato infatti visitato nel 
corso dell’anno scolastico 2017-18 dagli studenti della classe 4I 
per consultare gli atti dell’archivio della propria scuola: sfogliare 
e analizzare le pagine dei registri degli anni scolastici a caval-
lo della legislazione razziale – più  ancora, forse, delle relazioni 
finali del preside – ha consentito di misurare le assenze degli 
studenti tra un anno e l’altro, e solo la raccolta delle memorie 
custodite negli archivi privati o dei racconti espressi nei ricordi 
della viva voce dei testimoni ha potuto colmare in parte questi 
vuoti, restituendo volti e corpi a quanti furono espulsi dalla pro-
pria scuola ed espunti dai suoi documenti ufficiali.

Gli studenti del Liceo Petrarca della classe 4I sono stati così 
capaci di restituire un significato e un contesto alle carte d’ar-
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erano classificati sulla base dei rispettivi genitori, e così via); in 
questi casi, non si teneva conto della religione professata (per-
tanto tra i perseguitati vi furono persone di fede cattolica e tra i 
non-perseguitati persone di fede ebraica). Le persone di discen-
denza “razzialmente mista” dovevano essere assegnate all’una 
o all’altra “razza”, sulla base di vari criteri; comunque, coloro che 
avevano tre nonni “di razza ebraica” furono sempre classificati 
di quella “razza”. Furono vietati nuovi matrimoni “misti”. Gli as-
soggettati alla persecuzione furono circa 51.100, pari a poco più 
dell’uno per mille della popolazione del Paese.

Una limitata esenzione dai divieti (assurdamente denomina-
ta “discriminazione”) fu concessa alle famiglie di caduti in guerra 
o per la causa fascista o un cui membro avesse “benemerenze” 
di ordine bellico, politico (iscrizione al Partito nazionale fascista 
prima del 1923 o nel secondo semestre 1924), o comunque “ec-
cezionale”. Essa consentiva di conservare il patrimonio immo-
biliare e il ruolo di dirigente industriale o – in piccola parte – di 
libero professionista.

L’1 e il 2 settembre 1938 il Consiglio dei ministri approvò i 
primi provvedimenti legislativi sugli ebrei stranieri e sulla scuola; 
il 7, 9 e 10 novembre approvò il decreto legge principale, quello ri-
epilogativo sulla scuola, e altri provvedimenti; in dicembre e negli 
anni successivi fu la volta di ulteriori norme di carattere settoriale. 
Altri divieti vennero introdotti con provvedimenti amministrativi.

Relativamente agli ebrei stranieri, nel 1938 il regime vietò nuo-
vi ingressi a scopo di “residenza” e decretò – salvo alcune ecce-
zioni – l’espulsione entro il 12 marzo 1939 di coloro che erano 
giunti nella penisola (comprese Trento e Trieste) dopo il 1918. Il 19 
agosto 1939 vietò agli ebrei cittadini di Stati antisemiti l’ingresso 
nella penisola a scopo di “soggiorno” e il 18 maggio 1940 quello a 
scopo di “transito”. Al momento dell’ingresso in guerra (10 giugno 
1940) intraprese il loro internamento in campi o in località; l’inter-
namento non fu accompagnato da violenze antisemite.

Riguardo agli ebrei italiani, inizialmente il fascismo si limitò 
a facilitarne e stimolarne l’emigrazione. Nel febbraio 1940 Mus-

PREMESSA

La persecuzione antiebraica fascista nella 
scuola

Nel 1938 il dittatore Benito Mussolini decise di introdurre nel 
Regno d’Italia una politica antisemita, dura, generalizzata e 
pubblica. Essa può essere suddivisa in due periodi: quello della 
“persecuzione dei diritti”, che durò dall’autunno 1938 all’esta-
te 1943 e fu caratterizzato dall’emanazione della legislazione 
antiebraica, e quello della “persecuzione delle vite”, che durò 
dall’8 settembre 1943 alla Liberazione e fu contrassegnato dagli 
arresti e dalla deportazione degli ebrei.1

Questa politica fu sostenuta e praticata dall’intero regime fa-
scista. Essa era finalizzata a eliminare gli ebrei dalla società e 
dalla nazione italiana; ovverosia a rendere società e nazione del 
tutto “ariane” e fiere di esserlo. La persecuzione fu preparata e 
accompagnata da un’intensa campagna di propaganda e di rac-
colta del consenso. Questa fu coronata dalla diffusione nel luglio 
1938 del “Manifesto fascista della razza”, avente un impianto 
(nelle intenzioni) scientifico-ideologico.

La legislazione antisemita introdusse anche i criteri da appli-
care per stabilire quali persone fossero “appartenenti alla razza 
ebraica”. In termini sintetici, furono classificati tali tutti coloro 
che avevano entrambi i genitori di quella “razza”, mentre furono 
classificati “appartenenti alla razza ariana” tutti coloro che ave-
vano entrambi i genitori di questa “razza” (a loro volta, i genitori 

1 Per la storia della persecuzione antiebraica vedasi Michele Sarfatti, Gli 
ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione, ed. def., Torino, Ei-
naudi, 2018; inoltre (anche per i dati numerici sui deportati) Liliana Picciot-
to, Il libro della memoria. Gli Ebrei deportati dall’Italia (1943-1945). Ricerca 
della Fondazione Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea, 3° 
ed., Milano, Mursia, 2002.
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attaccate le sinagoghe di Ferrara, Torino, Casale Monferrato e 
Trieste. Tra gli altri (pochi) episodi di grave violenza, risalta il fero-
ce assalto del giugno 1942 alla sinagoga e agli ebrei dell’allora 
italiana Spalato/Split. Dall’estate 1942 Mussolini ricevette varie 
informazioni che nel loro insieme segnalavano il carattere stermi-
natore dato alla propria politica antiebraica dall’alleato nazista.

Fino al 1941 emigrò circa l’8 per cento degli ebrei italiani. 
Coloro che rimasero si trovarono progressivamente ristretti in 
una sorta di ghetto del tutto immateriale. Una parte degli adul-
ti mantenne legami con la società circostante, i più giovani si 
rinchiusero nella famiglia e nell’unica socialità loro consentita, 
quella intraebraica. I tassi di nuzialità e procreazione crollarono.

Le leggi antiebraiche vennero applicate integralmente. Vitto-
rio Emanuele III di Savoia le promulgò. Pio XI protestò pubbli-
camente solo contro il divieto di nuovi matrimoni “razzialmen-
te misti”. Gli studenti e i giovani intellettuali fascisti furono tra i 
maggiori sostenitori e divulgatori della campagna antiebraica. I 
contestatori attivi della persecuzione, definiti “pietisti” dalla pro-
paganda, furono una minoranza. La maggioranza della popola-
zione non-ebrea la approvò silenziosamente, senza contestarla.

Il 3 settembre 1943 gli Alleati sbarcarono in Calabria; l’8 
settembre la radio annunciò la firma dell’armistizio. All’inizio 
di ottobre la linea del fronte divideva la penisola in due parti: 
nell’Italia meridionale e nelle isole vi erano gli anglo-americani 
e il Regno d’Italia; nelle regioni centrali e settentrionali vi erano 
l’alleato-occupante tedesco e il nuovo Stato fascista antisemita 
Repubblica sociale italiana. Qui ebbe subito inizio il periodo del-
la “persecuzione delle vite”. Vi furono assoggettate presumibil-
mente 43.000 persone classificate “di razza ebraica”, suddivise 
in orientativamente 33.000 perseguitati di religione o identità 
ebraica e altri 10.000 perlopiù cattolici. Di tutti essi, 8.000 erano 
stranieri o apolidi ex italiani e 35.000 italiani; oltre un quarto di 
questi ultimi abitava a Roma.

Le azioni antiebraiche naziste iniziarono subito dopo l’8 
settembre, con modalità e sviluppi di varia tipologia. Ben pre-

solini cominciò a preparare l’espulsione definitiva della maggio-
ranza di essi; ma il progetto venne poi accantonato, soprattutto 
perché l’estensione della guerra aveva ridotto ai minimi termini la 
possibilità di lasciare il paese. Nel maggio-giugno 1940 fu deciso 
l’internamento degli ebrei maggiormente “pericolosi”; nel maggio 
1942, l’attivazione del “lavoro obbligatorio” in ciascuna provincia; 
nel giugno 1943, l’istituzione di quattro “campi di internamento e 
lavoro obbligatorio” per le persone abili (decisione poi non attua-
ta per via del sopraggiungere della crisi del 25 luglio).

Gli italiani “di razza ebraica” furono allontanati da tutte le fun-
zioni pubbliche, con l’unica eccezione dei senatori, la cui carica 
era vitalizia (essi però vennero esclusi dai lavori parlamentari). 
Furono espulsi dal Partito nazionale fascista; fatto che comportò 
ulteriori licenziamenti e che colpì particolarmente quelli di essi 
che si erano identificati in quell’ideologia. Furono estromessi dal-
le forze armate. La normativa fu particolarmente totalitaria nei 
settori dell’istruzione e della cultura. Nel novembre 1938 venne 
decretata l’espulsione degli ebrei da tutti gli impieghi pubblici 
e assimilati. Nel 1942 furono licenziati quelli che lavoravano in 
aziende private che erano “ausiliarie” alla produzione bellica. Tra 
il 1939 e il 1942 fu loro vietato di essere venditore ambulante e 
albergatore, allevatore di piccioni viaggiatori e fotografo, ecc. Un 
complesso decreto del 1939 espulse o emarginò i liberi profes-
sionisti. In sostanza nel 1943 agli ebrei non era ancora stato vie-
tato il lavoro presso piccole e medie ditte private o il commercio 
stabile nei settori dell’alimentazione e dell’abbigliamento. Tutto 
ciò determinò un aumento vertiginoso del numero degli ebrei po-
veri; nel 1940 il ministero dell’Interno stabilì che la loro assisten-
za spettava alle Comunità israelitiche. La normativa sulle proprie-
tà fu meno drastica di quella concernente le attività lavorative.

In quegli anni nessun ebreo della penisola venne ucciso, ma 
la persecuzione spinse alcune decine di italiani e stranieri (pari 
forse all’1 per mille dei perseguitati) a suicidarsi.

Fino al luglio 1943, nella penisola vi fu una sola ondata di 
gravi violenze: nel settembre-ottobre 1941 vennero devastate o 
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I convogli di deportazione furono sempre organizzati dalla 
polizia tedesca, con partenza dalle città degli arresti e poi dai 
campi di transito. I deportati furono destinati perlopiù al campo 
di sterminio di Auschwitz-Birkenau. Varie centinaia di essi, aventi 
nazionalità inglese o di altro Stato nemico o neutrale, vennero 
destinati a Bergen Belsen.

Sul piano degli avvenimenti, la situazione verificatasi dal di-
cembre 1943 può essere così descritta: la polizia italiana arre-
stava e trasferiva a Fossoli (poi a Gries), quella tedesca prendeva 
in consegna e deportava (svuotando il campo), e così via. Si trat-
tava di un meccanismo semplice, ma non spontaneo: occorreva 
un accordo preventivo (del quale però non è stata reperita docu-
mentazione scritta) e una buona sincronizzazione.

Parallelamente agli arresti, ebbe luogo la spoliazione totale 
dei beni, che fu articolata in sequestri e confische attuati in base 
alle leggi e in ruberie compiute da autorità o da singoli di en-
trambe le nazionalità. I decreti di confisca elencavano anche la 
quantità di spazzolini da denti e di biancheria intima.

Non è documentata alcuna protesta di Mussolini per le depor-
tazioni. Sono invece documentate sue proteste relative all’appro-
priazione da parte tedesca dei beni degli ebrei nell’area di Trieste.

Liliana Picciotto ha quantificato i deportati dall’Italia (uccisi 
o reduci) e gli uccisi nella penisola in 8.000-8.100 persone. Il 
dato comprende alcune centinaia di vittime arrestate nelle aree 
di Arbe/Rab e Susak e incarcerate a Trieste. Gli arrestati nella 
penisola furono in complesso 7.900-8.000, dei quali 318 venne-
ro uccisi in Italia e oltre 7.600 vennero deportati; i reduci dalla 
deportazione furono meno di mille, comprese alcune centinaia 
aventi cittadinanza inglese. Dei deportati dei quali sono stati ac-
certati nome e destino, il 91 per cento fu destinato ad Auschwitz, 
e il 94 per cento di questi non sopravvisse.

Tra i vari eccidi compiuti nella penisola, il più grave fu quello 
dei 75 ebrei uccisi per rappresaglia – assieme a 260 non ebrei 
– il 24 marzo 1944 da tedeschi alle Fosse Ardeatine a Roma.

sto arresti e deportazione divennero di competenza esclusiva 
di una sezione specializzata della polizia del Terzo Reich, come 
nel resto d’Europa. Nel territorio nord-orientale, ora denomina-
to Operationszone Adriatisches Küstenland, furono attuati da 
un’articolazione di polizia parzialmente autonoma. Le prime re-
tate “regolari” furono effettuate sabato 9 ottobre 1943 a Trieste 
e sabato 16 a Roma. Gli elenchi delle vittime provenivano dagli 
uffici italiani. Quella di Roma fu la retata più numerosa dell’intero 
periodo, con circa 1020 deportati ad Auschwitz il 18 ottobre.

Il 14 novembre 1943 l’assemblea del nuovo Partito fascista 
repubblicano della Repubblica sociale italiana approvò un mani-
festo programmatico il cui punto 7 stabiliva: “Gli appartenenti alla 
razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra appartengo-
no a nazionalità nemica”. Si trattava di una dichiarazione di carat-
tere politico-ideologico; la normativa successivamente emanata 
stabilì il loro trattamento materiale, ma non revocò formalmente 
la loro cittadinanza (mantenendo quindi la pertinenza italiana dei 
loro beni). Il 30 novembre il ministro dell’Interno diramò l’ordi-
ne di polizia n. 5, che disponeva l’arresto di “tutti gli ebrei, [...] a 
qualunque nazionalità appartengano” e il loro internamento “in 
campi di concentramento provinciali in attesa di essere riuniti 
in campi di concentramento speciali appositamente attrezzati”, 
oltreché il sequestro immediato di tutti i loro beni (trasformato in 
confisca nel gennaio 1944). Dall’1 dicembre i capi delle province 
cominciarono ad allestire i campi di internamento provinciali e i 
questori iniziarono a effettuare gli arresti. Per la loro attuazione 
non fu istituita una polizia specializzata. Il campo “speciale” fu 
installato a Fossoli di Carpi, in provincia di Modena; nel febbraio-
marzo 1944 esso fu preso in gestione dalla polizia tedesca. In 
agosto venne trasferito nella frazione Gries di Bolzano, situata 
nella Operationszone Alpenvorland. Nell’Adriatisches Küstenland 
gli arresti furono sempre gestiti dalla polizia tedesca, talora – 
come a Trieste – con la collaborazione delle forze dell’ordine loca-
li; gli ebrei vennero concentrati dapprima nel carcere triestino del 
Coroneo e poi soprattutto nel campo della Risiera di San Sabba.
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* * *

Scuole e università furono le prime istituzioni pubbliche ad es-
sere colpite dalla persecuzione antiebraica; in esse l’azione an-
tisemita del ministro dell’Educazione nazionale Giuseppe Bottai 
ebbe un carattere particolarmente totalitario.2 

In agosto 1938 il ministro diramò prime norme persecutorie 
e dispose il censimento-schedatura razziale e religioso di tutti i 
dipendenti, docenti e non docenti, nelle università, scuole e uffi-
ci.3 Tra l’altro, il 12 agosto vietò l’adozione nelle scuole di libri di 
testo di autori ebrei, divieto sospeso il 24 agosto in attesa della 
stesura del relativo elenco, poi diramato il 30 settembre con 114 
nomi e con estensione ai libri scritti in collaborazione da autori 
ebrei e non ebrei.4

Il 2 settembre il consiglio dei ministri esaminò due provvedi-
menti legislativi antisemiti concernenti l’istruzione. Il principale 

2 Sulla normativa antiebraica nei comparti dell’istruzione e della cultura 
vedasi anche Annalisa Capristo, Il decreto legge del 5 settembre 1938 e le 
altre norme antiebraiche nelle scuole, nelle università e nelle accademie, in 
“La rassegna mensile di Israel”, vol. LXXIII, II, 2007, pp. 131-167; Michele 
Sarfatti, La persecuzione antiebraica fascista nelle scuole e nell’università, 
in “Rivista di storia dell’educazione”, vol. 6 (2019), n. 2, pp. 11-30.

3 Michele Sarfatti, Documenti della legislazione antiebraica. Le circolari, 
“La rassegna mensile di Israel”, vol. LIV, n. I-II, 1988, p. 172; Annalisa Capri-
sto, Il decreto legge cit.

4 Giorgio Fabre, L’elenco. Censura fascista, editoria e autori ebrei, Torino, 
Zamorani 1998, pp. 114-128.  L’elenco degli autori è contenuto nella circo-
lare n. 33 del 30 settembre 1938, pubblicata in Ministero dell’Educazione 
nazionale, “Bollettino ufficiale. Parte I”, 41, 1938, pp. 296-299; poi in Ma-
nuele Gianfrancesco, Vincenza Iossa (a cura di), Vietato studiare, vietato 
insegnare. Il Ministero dell’educazione nazionale e l’attuazione delle norme 
antiebraiche 1938-1943, Roma, Palombi 2019, pp. 46-49; anche Michele 
Sarfatti, La scuola, gli ebrei e l’arianizzazione attuata da Giuseppe Bottai, 
in Davide Bonetti, Riccardo Bottoni, Grazia Giargia De Maio, Mariagrazia Za-
naboni (a cura di), I licei G. Berchet e G. Carducci durante il fascismo e la 
resistenza, Milano, Liceo classico statale Carducci 1996, pp. 51-52.

Le vittime del capitolo italiano della Shoah costituivano poco 
più del 16 per cento delle persone classificate “di razza ebraica” 
presenti nelle regioni centrali e settentrionali dopo l’8 settembre 
1943, ovvero del 18 per cento includendo tra le vittime anche i 
deportati sopravvissuti. Tra i perseguitati che avevano religione o 
identità ebraica, le vittime furono circa il 20 per cento.

Ovviamente i perseguitati non ebbero redditi da lavoro dopo 
l’8 settembre. Durante la clandestinità, essi utilizzarono gli even-
tuali beni residui per comprare cibo, medicinali, legna per il fuo-
co, ecc., o per compensare quei soccorritori che non potevano o 
non volevano agire disinteressatamente.

Se l’8 settembre 1943 l’intera popolazione italiana si trovò pri-
va di informazioni e di direttive, gli ebrei rimasero abbandonati a 
se stessi e, a seguito della politica di separazione attuata nel pre-
cedente quinquennio, più deboli e più indifesi degli altri cittadini.

Circa 500-1.000 perseguitati riuscirono a passare la linea del 
fronte e a raggiungere le regioni meridionali. Circa 5.000 riusci-
rono a rifugiarsi in Svizzera. Un migliaio raggiunse le formazioni 
partigiane in montagna, o partecipò in vario modo all’azione an-
tifascista nelle città.

Circa 28.000 evitarono l’arresto nascosti in case, conventi, o 
fattorie (anche molti dei deportati, dei rifugiati in Svizzera e dei 
partigiani erano rimasti nascosti per qualche tempo). Ciò fu frut-
to dell’iniziativa propria, della solidarietà altrui, dell’intervento di 
complesse e labili reti di assistenza. Nel periodo della “perse-
cuzione delle vite” il numero delle persone solidali fu assai più 
alto che nel periodo precedente. Gli avvenimenti dell’8 settem-
bre avevano stimolato gli italiani non-ebrei a pensare e quindi a 
scegliere. L’antifascista agì per convinzioni politiche, il cattolico 
coerente per convinzioni religiose, il contadino per semplice so-
lidarietà umana, ecc. Nel frattempo altri italiani non-ebrei chiu-
devano le finestre per non vedere cosa accadeva, o chiedevano 
lauti compensi per il soccorso prestato.
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larità obbligatoria,9 e comportava la creazione di micro-scuole di 
ghetto prive di prospettive future.

Nel frattempo, il 10 settembre il ministro ordinò ai provvedi-
tori agli studi che al momento delle iscrizioni a scuola venisse 
richiesta, “in attesa di più completi accertamenti, oltre i docu-
menti di rito, una dichiarazione del padre o di chi ne fa le veci, 
attestante sulla propria responsabilità che entrambi, o almeno 
uno dei genitori, non siano di razza ebraica”,10 e con la già ri-
cordata circolare del 16 settembre chiese loro il numero degli 
“alunni di razza ebraica”.

Il 10 novembre 1938 il consiglio dei ministri varò due provve-
dimenti legislativi antisemiti, concernenti l’uno i caratteri gene-
rali della persecuzione e l’altro, di nuovo, l’istruzione.

Il primo era il regio decreto legge 17 novembre 1938 n. 1728, 
Provvedimenti per la difesa della razza italiana, approvato ap-
punto il giorno 10 e reso noto dalla stampa l’11.11  Esso contene-
va le caratteristiche generali della persecuzione e in particolare 
stabilì definitivamente chi doveva essere classificato “di razza 
ebraica”. I nuovi criteri assegnavano a quest’ultima, oltre a tutti 
i nati da due genitori di tale “razza” (come già stabilito dal regio 
decreto legge sulla scuola 1390/1938), anche una parte dei figli 
di unioni “razzialmente miste”, come accennato in precedenza.

Il secondo era il regio decreto legge 15 novembre 1938 n. 
1779, Integrazione e coordinamento in unico testo delle nor-

9 Per il legame del regio decreto legge 1630/1938 con il principio dell’obbli-
go scolastico, vedasi Michele Sarfatti, Mussolini cit., p. 51; Collatino Collalto, 
La difesa della razza nella scuola italiana, “Razza e civiltà”, I, 1940, pp. 
209-221; ripubblicato in “La rassegna mensile di Israel”, vol. LIV, II, 1988, 
pp. 210-218, in particolare p. 213.

10 Archivio di Stato di Modena, Provveditorato agli studi di Modena, b. 82, 
cat. C16, Difesa della razza, Ministero dell’educazione nazionale – Gabinet-
to ai provveditori agli studi e ai presidenti degli istituti di istruzione artistica, 
10 settembre 1938, n. 12825, Disposizioni per la difesa della razza.

11 Per testo e storia del regio decreto legge 1728/1938, vedasi Michele 
Sarfatti, Mussolini cit., pp. 73-94, pp. 202-207.

era il regio decreto legge 5 settembre 1938 n. 1390, Provvedi-
menti per la difesa della razza nella scuola fascista, approvato 
appunto il giorno 2 e reso noto dalla stampa il 3.5 Esso concer-
neva tutti e solo i nati da genitori entrambi “di razza ebraica” 
e disponeva: la sospensione dal servizio (misura a carattere 
provvisorio) dal 16 ottobre degli insegnanti delle scuole statali 
o riconosciute di qualsiasi ordine e grado (università comprese); 
l’esclusione immediata degli studenti dalle scuole elementari e 
medie; il divieto di nuove iscrizioni alle università, con la possibi-
lità di proseguire gli studi per parte degli iscritti negli anni acca-
demici precedenti;6 l’esclusione dalle Accademie.

Il secondo provvedimento era il regio decreto legge 23 set-
tembre 1938 n. 1630, Istituzione di scuole elementari per fan-
ciulli di razza ebraica, discusso il 2 ma definito nelle settimane 
seguenti. Tuttavia il 16 settembre il ministro ne anticipò i conte-
nuti ai provveditori agli studi, disponendone l’immediata applica-
zione.7 Esso introdusse la possibilità di istituire per i “fanciulli di 
razza ebraica” sia “speciali sezioni di scuola elementare” nelle 
scuole pubbliche (laddove vi fossero perlomeno 10 iscrizioni di 
bambini), sia scuole elementari interamente organizzate e finan-
ziate dalle Comunità israelitiche (ovviamente qualora esse ne 
fossero in grado).8 Questa disposizione era frutto della volontà 
governativa di non corrodere il più generale principio della sco-

5 Per testo e storia del regio decreto legge 1390/1938, vedasi Michele 
Sarfatti, Mussolini contro gli ebrei. Cronaca dell’elaborazione delle leggi del 
1938, nuova ed. Zamorani 2017, pp. 47-54, pp. 197-198.

6 Per la non espulsione degli studenti universitari iscritti negli anni prece-
denti, vedasi ivi, pp. 50-51.

7 Archivio di Stato di Bologna, Provveditorato agli studi di Bologna, serie II 
(1888-1962), b. 160, fasc. Bologna. Comunità israelitica. Scuole medie pri-
vate, Ministero dell’educazione nazionale – Direzione generale istruzione ele-
mentare, Divisione II ai provveditori agli studi, 16 settembre 1938, n. 5194.

8 Per testo e storia del regio decreto legge 1630/1938, vedasi Michele Sarfatti, 
Mussolini cit., pp. 51, 53; Id., Documenti della legislazione antiebraica. I testi 
delle leggi, “La rassegna mensile di Israel”, vol. LIV, II, 1988, p. 70 non numerata.
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zione del personale delle suddette scuole elementari e medie 
per ebrei.

Divieto di adozione nelle scuole medie (tranne quelle per 
ebrei) dei libri di testo scritti, e ora anche solo commentati o rive-
duti, da autori “di razza ebraica”, anche se in collaborazione con 
autori “di razza ariana”.

Decadenza dei liberi docenti.
Esclusione dalle Accademie.
Gli insegnanti con qualsiasi tipologia di incarico negli istitu-

ti di istruzione di ogni ordine e grado, dagli asili alle universi-
tà, che vennero licenziati in base alla normativa definitiva del 
regio decreto legge 1779/1938, sembrano essere stati – per 
quanto è oggi noto – almeno settecento. Una minima parte dei 
docenti espulsi ottenne un parziale reimpiego precario nelle 
scuole ebraiche. Furono licenziati: 4 direttrici di asili infantili,16 
oltre 106 direttori e maestri delle scuole elementari,17 almeno 

16 Annalisa Capristo, Il decreto legge cit., pp. 162-163.

17 Attuazione dei provvedimenti per la difesa della razza, in “I diritti della 
scuola”, a. XL, n. 11 (6 gennaio 1939), riferì dell’espulsione di “una ispet-
trice, due direttrici, tre direttori e poco più di un centinaio di maestri”. A 
Torino gli espulsi furono diciassette, a Trieste quindici, a Modena sei, a Bo-
logna quattro, a Pesaro due, nell’aostano uno; Giuliana, Marisa, Gabriella 
Cardosi, Sul confine. La questione dei “matrimoni misti” durante la perse-
cuzione antiebraica in Italia e in Europa (1935-1945), 2° ed., Zamorani, 
Torino 2007, p. 45; Silva Bon, La persecuzione razziale fascista e la scuola 
media ebraica di Trieste (1938-1943), in La scuola media ebraica di Trieste 
negli anni 1938-1943. Storia e memorie, Lint, Trieste 1999, pp. 38-39, 84 
per un elenco; Gino Malaguti, Barbara Previato, Giorgio Malaguti, Espul-
si e licenziati. Alunni e docenti delle scuole modenesi e le leggi razziali 
del 1938, Il Fiorino Modena, 2020, pp. 40-41; Umberto Mazzone, “Non è 
anch’essa una scuola speciale?” Le scuole per ebrei a Bologna nei fondi 
del Provveditorato agli studi, in Valerio Marchetti (a cura di), L’applicazione 
della legislazione antisemita in Emilia Romagna, Il nove, Bologna 1999, p. 
114; Andrea Bianchini, La persecuzione razziale nel pesarese, 1938-1944, 
in Riccardo Paolo Uguccioni (a cura di), Studi sulla Comunità ebraica di 
Pesaro, Fondazione Scavolini, Pesaro 2003, p. 104; Paolo Momigliano Levi, 

me già emanate per la difesa della razza nella Scuola italiana, 
approvato il 10 e reso noto dalla stampa l’11.12 Esso riepilogò, 
modificò e ampliò la normativa persecutoria concernente l’ambi-
to dell’istruzione contenuta nei regi decreti legge 1390/1938 e 
1630/1938, che divenne la seguente.

Esclusione (ossia, espulsione dei già presenti e divieto di 
nuovi ingressi) degli studenti dalle scuole elementari e medie di 
ogni tipo frequentate da alunni “ariani”; peraltro agli esclusi ora 
era consentito, se battezzati, di frequentare le scuole elementari 
e medie di enti cattolici (disposizione che era stata anticipata 
dal ministro ai provveditori agli studi il 12 ottobre),13 o quelle ele-
mentari e ora anche medie per soli ebrei eventualmente istituite 
a proprie spese dalle Comunità israelitiche,14 o le già ricordate 
“speciali sezioni di scuola elementare”.

Esclusione degli studenti dalle università; con la possibilità di 
proseguire gli studi per una parte di coloro che erano già iscritti 
negli anni accademici precedenti (già l’8 ottobre Bottai aveva co-
municato che quelli tedeschi erano comunque esclusi).15

Esclusione degli insegnanti dalle scuole pubbliche e private 
di ogni ordine e grado (università comprese); a eccezione delle 
scuole eventualmente istituite dalle Comunità israelitiche e delle 
“speciali sezioni di scuola elementare”.

Esclusione definitiva, dal 14 dicembre, del personale impie-
gato con qualsiasi mansione nelle scuole, negli uffici del mini-
stero, negli enti da questo sostenuti o sorvegliati ecc.; ad ecce-

12 Per testo e storia del regio decreto legge 1779/1938, vedasi ivi, pp. 73-
94, 208-210.

13 Archivio di Stato di Modena, Provveditorato agli studi di Modena, b. 82, 
cat. C16 Difesa della razza, Ministero dell’educazione nazionale ai provvedi-
tori agli studi, 12 ottobre 1938, telegramma.

14 Per le scuole delle Comunità israelitiche vedasi Daniel Fishman, Le classi 
invisibili. Le scuole ebraiche in Italia dopo le leggi razziste (1938-1943), a 
cura di Patrizia Baldi, Saonara Il prato 2019, con bibliografia.

15 Michele Sarfatti, Mussolini cit., pp. 50-51, nota 18, p. 55.
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nel settembre 1938),22 oltre 141 aiuti e assistenti e numerose 
decine di incaricati e lettori universitari.23 Vennero inoltre revo-
cate non meno di 207 libere docenze.24 Furono licenziati circa 
dieci impiegati e dirigenti presso il ministero, i provveditorati e i 
singoli istituti.25

Come già detto, furono esclusi tutti i manuali (e dizionari) sco-
lastici compilati, anche parzialmente, da 114 autori (alcuni dei 
quali erano stati espulsi quali professori).

Si può aggiungere che dalle Accademie e dagli Istituti di cul-
tura furono espulsi non meno di 672 studiosi (molti dei quali 
erano stati espulsi dalle università).26

Gli studenti espulsi furono migliaia. Stante l’assenza di dati 
ufficiali dell’epoca e di odierne ricerche analitiche, io stimo, sulla 

Roberto Finzi, L’università italiana e le leggi antiebraiche, nuova ed., Editori 
Riuniti, Roma 2003, pp. 147-151.

22 Annalisa Capristo, Il decreto legge cit., p. 143, nota 38.

23 I nomi di una decina di essi vennero pubblicati in “Vita universitaria”, 
a. III, n. 6 (20 dicembre 1938). Per 133 nomi di aiuti e assistenti (di cui, 
alcuni incaricati) e per un dato parziale di trenta incaricati vedasi Angelo 
Ventura, La persecuzione fascista contro gli ebrei nell’università italiana, 
in “Rivista storica italiana”, a. CIX (1997), fasc. 1, pp. 149 (per incaricati 
e lettori), 192-197 (per aiuti e assistenti). Vedasi ora Annalisa Capristo, Il 
decreto legge cit., pp. 158-159.

24 L’elenco di 195 liberi docenti “di razza ebraica” decaduti dall’abilitazione 
è contenuto in un decreto ministeriale del 14 marzo 1939 pubblicato in 
Ministero dell’Educazione nazionale, “Bollettino ufficiale. Parte I”, 1939, n. 
16, pp. 1214-1220; è ripubblicato in Michele Sarfatti, La scuola, gli ebrei 
cit., pp. 56-60; uno di essi successivamente fu riclassificato “di razza aria-
na”. Vari di essi sono compresi anche in altri elenchi di personale docente; 
vedasi (anche per ulteriori 11 revoche a Padova) Angelo Ventura, La perse-
cuzione cit., pp. 148-149, 161. Per una revoca e una mancata nomina a To-
rino, nonché per la suaccennata riclassificazione, vedasi Annalisa Capristo, 
Il decreto legge cit., pp. 156-157.

25 Annalisa Capristo, Giorgio Fabre, Il registro cit., passim.

26 Annalisa Capristo, L’espulsione degli ebrei dalle accademie italiane, Za-
morani, Torino 2002.

279 presidi e professori delle scuole medie (173 da quelle di 
istruzione classica, scientifica e magistrale e almeno 104 da 
quelle di istruzione tecnica e avviamento professionale),18 un 
provveditore agli studi (in realtà appositamente trasferito ad al-
tro incarico poche settimane prima),19 almeno 12 insegnanti di 
conservatori di musica e istituti musicali pareggiati,20 96 pro-
fessori universitari ordinari e straordinari21 (inoltre Gustavo Del 
Vecchio, rettore dell’Università privata Bocconi, fu dispensato 

Passaggi. Ebrei in Valle d’Aosta, Le Chateau, Aosta 2020, p. 285. Vedasi 
anche Annalisa Capristo, Giorgio Fabre, Il registro. La cacciata degli ebrei 
dallo Stato italiano nei protocolli della Corte dei Conti. 1938-1943, Il Muli-
no, Bologna 2018, pp. 38-40.

18 I dati riepilogativi dei presidi e insegnanti di scuola media “di razza ebrai-
ca” espulsi vennero pubblicati in “Il giornale della scuola media”, a. VIII, 
n. 7 (11-20 gennaio 1939), p. 10; l’elenco dei 173 presidi e insegnanti di 
licei-ginnasi, licei scientifici, istituti magistrali e reali educandati venne pub-
blicato (forse con alcuni errori di grafia) in “Il giornale della scuola media”, 
a. VIII, n. 9 (1-20 febbraio 1939), p. 2 (l’insegnante Emilia Falcini Pugliese 
venne in seguito riclassificata “di razza ariana” e riammessa in servizio); 
è ripubblicato in Michele Sarfatti, La scuola, gli ebrei cit., pp. 53-55. Ai li-
cenziati va aggiunto almeno un dimissionario; Marisa Chiaron Roncarati, Il 
professore Emilio Teglio. Profilo di un preside di Liceo negli anni 1922-1938, 
Liceo-Ginnasio Ariosto, Ferrara 2001, pp. 21, 57-59. Vedasi anche Annalisa 
Capristo, Il decreto legge cit., pp. 160-61; L’elenco relativo agli istituti tecnici 
e professionali è in Annalisa Capristo, Giorgio Fabre, Il registro cit., pp. 41-42 
(106 insegnanti espulsi, di cui 2 riammessi).

19 Annalisa Capristo, Giorgio Fabre, Il registro cit., pp. 42-43.

20 Annalisa Capristo, Fonti per lo studio della persecuzione antiebraica fa-
scista nel settore musicale, in Annalisa Bini, Tiziana Grande, Federica Biva 
(a cura di), Scripta sonant. Contributi sul patrimonio musicale italiano, IAML 
Italia, Milano 2018, pp. 371-374.

21 Un elenco dei professori sospesi dal servizio con decorrenza 16 otto-
bre 1938 venne pubblicato in “Vita universitaria”, a. III, n. 1 (15 ottobre 
1938); un elenco dei professori dispensati dal servizio con decorrenza 14 
dicembre 1938 fu pubblicato in “Vita universitaria”, a. III, n. 6 (20 dicembre 
1938); entrambi contenevano alcune imprecisioni, inoltre comprendevano 
tre docenti in seguito riclassificati “di razza ariana”. L’elenco completo è in 
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intitolazioni. Il 5 gennaio 1939 autorizzò l’accesso dei bambi-
ni sordomuti “di razza ebraica” negli appositi istituti; si trattò 
dell’unica eccezione da lui disposta, specifica e limitatissima, 
che appunto per ciò conferma la radicalità e la totalitarietà della 
persecuzione. Il 15 marzo vietò alle persone “di razza ebraica” 
l’insegnamento nei corsi di cultura militare, e dodici giorni dopo 
vietò agli studenti “di razza ebraica” la frequenza di quei corsi. 
L’11 giugno dispose che gli esami degli studenti “di razza ebrai-
ca” (delle scuole speciali o privatisti) fossero effettuati separata-
mente e dopo quelli degli studenti “di razza ariana”. Il 12 ottobre 
vietò che gli orfani di guerra “di razza ebraica” fossero esonerati 
dal pagamento delle tasse scolastiche per gli esami e il 10 aprile 
1940 estese il divieto alle altre categorie di esonero. Il 6 novem-
bre 1939 ordinò che in tutti i certificati rilasciati a studenti ebrei 
fosse menzionata la “razza”. Il 20 maggio 1940 inoltrò una di-
sposizione della Presidenza del consiglio dei ministri che vietava 
che le fondazioni istituite presso istituti culturali da ebrei, e talo-
ra portanti il loro nome, conferissero premi ad “ariani”. 

Per i manuali scolastici, sono note le seguenti disposizioni 
suppletive. Il 2 dicembre 1938 fu vietata l’adozione negli istituti 
artistici e musicali di “libri di testo teorici o pratici di autori appar-
tenenti alla razza ebraica”, anche se il loro nome non era incluso 
nell’elenco inviato il 30 settembre.31 A inizio marzo 1939 un gior-
nale riferì che il ministro aveva vietato l’esposizione e l’utilizzo 
nelle scuole delle carte geografiche e storiche di autori “di raz-
za ebraica”;32 il divieto fu oggetto anche di una circolare del 30 
maggio seguente, limitato alle sole carte geografiche.33 Il 30 giu-

31 Annalisa Capristo, Il decreto legge cit., p. 151 (ai direttori degli istituti 
d’istruzione artistica e degli istituti musicali pareggiati, 2 dicembre 1938, n. 
181, Divieto di adozione di libri di testo e di opere di autori di razza ebraica).

32 Carte geografiche di autori ebrei, «I diritti della scuola», vol. XL, 19, 1939; 
segnalato in Giorgio Fabre, L’elenco cit., p. 254.

33 L’esistenza della circolare (30 maggio 1939, n. 19230, Carte geografiche 
compilate da ebrei) è attestata in Ministero dell’educazione nazionale - Dire-

base dei risultati per fasce d’età del censimento razzista dell’a-
gosto 1938, che alla vigilia della persecuzione fascista essi fos-
sero non meno di 2.500 nelle scuole elementari e non meno 
di 4.000 nelle scuole medie inferiori e superiori.27 Per quanto 
riguarda le università, considerando i 1.344 stranieri censiti nel 
gennaio 1938 e la stima di Elisa Signori di 800-1.000 italiani 
iscritti nell’anno accademico 1937-38, il valore minimo sembra 
essere stato 2.200.28

Nei mesi seguenti, mentre l’esclusione veniva ripetuta in tutti 
i bandi di concorsi, borse e assunzioni,29 il ministro estese e in-
tensificò la persecuzione nelle scuole e università della penisola 
con ulteriori disposizioni di carattere amministrativo.

In particolare, per le scuole,30 Bottai il 7 novembre 1938 di-
spose il censimento dettagliato degli enti e istituzioni di assisten-
za scolastica intitolati a ebrei o amministrati da ebrei; successi-
vamente diramò identica disposizione per le scuole elementari. 
Il 7 dicembre chiese ai provveditori agli studi di accertare se vi 
fossero scuole o istituti intitolati a persone “di razza ebraica” e 
di indicare se a loro parere fosse opportuno mantenere dette 

27 Archivio centrale dello Stato, Ministero dell’interno, Direzione generale 
per la demografia e la razza (1938-1943), b. 14, fasc. 47, varie tavole (mia 
elaborazione).

28 Gian Paolo Brizzi, Bologna, 1938: il silenzio e la memoria. Le leggi raz-
ziali e gli studenti ebrei stranieri dell’Università di Bologna, in Stefano Arieti, 
Domenico Mirri (a cura di), La cattedra negata. Dal giuramento di fedeltà al 
fascismo alle leggi razziali nell’Università di Bologna, Bologna, Clueb 2002, 
p. 59 (per gli stranieri); Elisa Signori, Contro gli studenti. La persecuzione 
antiebraica negli atenei italiani e le comunità ebraiche, in Valeria Galimi, Gio-
vanna Procacci (a cura di), “Per la difesa della razza”. L’applicazione delle leg-
gi antiebraiche nelle università italiane, Milano, Unicopli 2009, pp. 174-177.

29 Manuele Gianfrancesco, Vincenza Iossa (a cura di), Vietato studiare cit.

30 La normativa amministrativa antiebraica sulle scuole, qui sintetizzata 
per motivi di spazio, è elencata con maggiori dettagli e con la precisa indi-
cazione delle fonti archivistiche in Michele Sarfatti, La persecuzione cit., pp. 
20-22 (vedasi pp. 23-26 per quella sulle università).
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(che, come detto, fu emanato a fine ottobre) e ordinandone l’at-
tuazione, prescrisse che le “speciali sezioni di scuola elementare” 
fossero attivate solo in caso di mancanza o insufficienza di scuole 
delle Comunità, e che venissero allestite in locali “del tutto sepa-
rati” o almeno con ingresso e in aule distinti dalle altre sezioni.37

In vari casi queste sezioni funzionarono quali pluriclasse, cioè 
riunendo bambini di varia età. Per i perseguitati, la stessa pluri-
classe costituì un obiettivo: la Comunità israelitica di Firenze tra-
sferì e mantenne a Siena due fratelli affinché fosse raggiunto an-
che lì il numero di dieci iscritti necessario per attivare la “speciale 
sezione”.38 Talora vi furono problemi per i docenti: a Venezia il prov-
veditore rifiutò di retribuire un ulteriore insegnante necessario alla 
“speciale sezione”, che rimase quindi a carico della Comunità.39

Nelle scuole elementari e medie istituite dalle Comunità il nu-
mero delle pluriclassi fu incrementato dalla grave difficoltà di re-
perire fondi sufficienti per i docenti, i quali comunque ricevevano 
spesso stipendi più bassi dei loro colleghi “ariani” nelle scuole 
per alunni “ariani”.40 In alcune città il provveditore ordinò che le 
lezioni avessero luogo anche di sabato e nelle maggiori solennità 
ebraiche.41 L’1 agosto 1940 il Ministero della cultura popolare 

37 Archivio di Stato di Bologna, Provveditorato agli studi di Bologna, serie 
II (1888-1962), b. 160, fasc. Bologna. Comunità israelitica. Scuole medie 
private, Ministero dell’educazione nazionale – Direzione generale istruzione 
elementare, Divisione II ai provveditori agli studi, 16 settembre 1938, n. 
5194, firmata da Bottai.

38 Alessandra Minerbi, La comunità ebraica di Firenze (1931-1943), in 
Enzo Collotti (a cura di), Razza e fascismo. La persecuzione contro gli ebrei 
in Toscana (1938-1943), Carocci, Roma 1999, vol. I, pp. 172, 214.

39 Renata Segre (a cura di), Gli ebrei a Venezia 1938-1945. Una comunità 
tra persecuzione e rinascita, il Cardo, Venezia 1995, pp. 109-110.

40 Vedasi Tullia Catalan, Sanja Dukić (a cura di), L’educazione spezzata. Scuo-
le ebraiche a Trieste e Fiume durante le leggi razziali (1938-1943), La Mongol-
fiera Libri, Trieste 2006; e in generale Daniel Fishman, Le classi invisibili cit.

41 Daniel Fishman, Le classi invisibili cit.; Renata Segre (a cura di), Gli ebrei 
a Venezia cit., p. 110; Anna Maria Quarzi, La Scuola Media Israelitica di via 

gno 1939 il ministro comunicò ai provveditori il divieto di adozio-
ne di antologie scolastiche contenenti “brani di autori ebraici”;34 
il 22 luglio aggiunse che il divieto concerneva qualsiasi libro di 
testo dal quale non fossero state “elimina[te]” “tutte le citazioni 
ed in genere i riferimenti al pensiero di autori ebrei”35 ; infine il 
21 agosto fece una piccola marcia indietro e stabilì che nei libri 
di testo erano “consentite le citazioni ed ammessi, in genere, i 
riferimenti al pensiero di autori di razza ebraica, sia italiani che 
stranieri – beninteso con la più assoluta parsimonia – solo se si 
tratti di autori morti non oltre la metà dello scorso secolo”.36 (Si 
può gelidamente notare che quest’ultima eccezione consentiva 
riferimenti, per quanto parsimoniosi, a Baruch Benedetto Spino-
za nei testi di filosofia e a Gesù di Nazareth in quelli di storia, 
storia dell’arte, ecc.).

Le scuole per ebrei furono oggetto di disposizioni o modali-
tà persecutorie aggiuntive. Il 16 settembre 1938 Bottai, riferen-
do ai provveditori agli studi il contenuto del regio decreto legge 
1630/1938 sulle scuole elementari per “fanciulli di razza ebraica” 

zione generale dell’ordine superiore classico, Dalla riforma Gentile alla Carta 
della scuola, Vallecchi, Firenze 1941, p. 870. Il provveditore agli studi di Bolo-
gna la inoltrò il 1° giugno; Valeria Cinquini, Milla Minelli, Con la massima sol-
lecitudine. A scuola nell’anno delle leggi razziali, Bologna Clueb 2000, p. 120.

34 Archivio di Stato di Bologna, Provveditorato agli studi di Bologna, serie 
II (1888-1962), b. 55, Ministero dell’educazione nazionale – Gabinetto ai 
provveditori agli studi, 30 giugno 1939, n. 19944, Libri di testo da sostituire, 
firmata da Bottai. Vedasi Giorgio Fabre, L’elenco cit., pp. 255-260.

35 Archivio di Stato di Bologna, Provveditorato agli studi di Bologna, serie 
II (1888-1962), b. 55, Ministero dell’educazione nazionale - Gabinetto ai 
provveditori agli studi, 22 luglio 1939, n. 20439, Libri di testo per le scuole 
e direttive razziali, firmata da Bottai.

36 Circolare 21 agosto 1939, n. 21211 (la sottolineatura è nell’originale); 
per il testo vedasi Valeria Cinquini, Milla Minelli, Con la massima cit., p. 123, 
e Alessandro Piccioni (a cura di), Una casa editrice tra società, cultura e 
scuola. La Nuova Italia 1926-1986, Firenze, La Nuova Italia 1986, p. 77; per 
il numero, Giorgio Fabre, L’elenco cit., pp. 255-256.
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PREMESSA – La persecuzione antiebraica fascista nella scuola

torna a farvisi strada con la fenomenologia del Husserl; e l’originale 
prosecuzione che ne dà lo Heidegger vi ottiene oggi i massimi onori.

Nell’edizione successiva al 1938 Edmond Husserl fu eliminato, 
e il brano divenne:

Più tardi anche l’esigenza postkantiana di un’assoluta deduzione 
delle categorie, seppur concepita come universale analisi dei con-
tenuti della coscienza nella loro ideale struttura e quindi sotto cer-
to aspetto riavvicinata alla concezione statica della logica classica, 
torna a farvisi strada con la concezione detta fenomenologica, oggi 
sviluppata originalmente, anche sotto l’influsso del danese Kierke-
gaard, dallo Heidegger e dallo Iaspers.44

Nella stessa pagina, l’applicazione della clausola antisemita de-
terminò inoltre l’eliminazione secca della menzione di “un acu-
to e fortunato analista, il Bergson”, anch’egli appartenente alla 
“razza” interdetta.

Un esempio dell’educazione al razzismo sono le carte geo-
grafiche murali riprodotte in questo Catalogo, a pagina 49). Esse 
ebbero un’ampia diffusione nazionale, come attestato dalla se-
guente circolare del provveditore agli studi di Lucca, inviata il 2 
marzo 1939 a vari destinatari, tra i quali la Direzione didattica 
di Viareggio (il documento è stato reperito e pubblicato da Silvia 
Q. Angelini):

Il Laboratorio assistenziale pei liberati dal carcere di Gorizia (Ditta M. 
Dal Soglio e C.) ha stampato una magnifica ed artistica serie di quat-
tro cartelloni che illustrano le razze umane e riescono ad imprimere 
molto efficaciemente, attraverso la visione dei quadri, la coscienza 
razziale dei fanciulli. Il problema della razza in tal modo è posto niti-
damente e semplicemente con la figurazione che rende percepibile 

44 Guido Calogero, Compendio di storia della filosofia, Firenze, La Nuova 
Italia 1934 e 1939, p. 268; pagine riprodotte in Alessandro Piccioni (a cura 
di), Una casa editrice cit., pp. 78-79.

vietò alle Comunità ebraiche di fare pubblicità sulla stampa alle 
proprie scuole.42

Il padre di due alunne frequentanti la “speciale sezione” di Fi-
renze, la quale come forma di “separazione” aveva inizio a metà 
giornata, annotò: “[…] l’ora corrisponde[va] all’uscita delle altre 
scuole vicine e spesso dei ragazzi molestavano le bimbe soprat-
tutto con epiteti razziali”.43

***

In parallelo, i giovani italiani appartenenti alla “razza” non per-
seguitata ricevettero una consistente educazione razzista e an-
tisemita.

I manuali scolastici furono assoggettati sia al requisito della 
“arianità” degli autori e delle persone menzionate, sia all’inseri-
mento di nozioni razziste e antisemite, che quindi furono oggetto 
di insegnamento e apprendimento.

Un esempio della censura antiebraica è ciò che avvenne al 
diffuso manuale di storia della filosofia di Guido Calogero. L’edi-
zione precedente il 1938 conteneva il brano:

Più tardi anche l’esigenza postkantiana di un’assoluta deduzione 
delle categorie, seppur concepita come universale analisi dei con-
tenuti della coscienza nella loro ideale struttura e quindi sotto cer-
to aspetto riavvicinata alla concezione statica della logica classica, 

Vignatagliata 79, in Ead. (a cura di), Una scuola nella guerra. La scuola 
media a Ferrara 1940-1945, Corbo, Ferrara 1996, p. 263.

42 Archivio di Stato di Bologna, Provveditorato agli studi di Bologna, serie II 
(1888-1962), b. 160, fasc. Bologna. Comunità israelitica. Scuole medie pri-
vate, Ente nazionale dell’insegnamento medio, circolare, 14 agosto 1940, 
n. 4799, Pubblicità Scuole Israelitiche, con il testo di una comunicazione 
del Ministero della cultura popolare,1 agosto 1940, n. 16658, avente stes-
so oggetto.

43 Elio Salmon, Diario di un ebreo fiorentino 1943-1944, Giuntina, Firenze 
2002, p. 25.



27

immediatamente lo spirito ed il contenuto della campagna razzista 
condotta in pieno dal Regime. Didatticamente risponde ai programmi 
e alla facilitazione pedagogica della questione e quindi è di grandis-
sima utilità ai maestri e agli alunni che insegnano, rispettivamente, e 
imparano con l’esemplificazione visiva dei disegni.45 

Questa bella Mostra delle studentesse e degli studenti del Pe-
trarca, accurata e appassionata, è un ottimo strumento per 
continuare a combattere quella indecente e letale “facilitazione 
pedagogica”.

Michele Sarfatti

45 Silvia Q. Angelini, Quella scuola in una stanza. L’applicazione delle leggi 
razziali nella scuola a Viareggio, in “Quaderni di storia e cultura viareggina”, 
n. 2 (2001), p. 110.
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Coordinatrice impareggiabile del progetto, è stata la prof.ssa 
Sabrina Benussi, con l’appoggio incondizionato e l’assistenza 
della Dirigente Scolastica prof.ssa Cesira Militello.

Un “grazie” sincero lo dobbiamo pure al Dipartimento di Stu-
di Umanistici dell’Università di Trieste, all’Archivio di Stato ed al 
Museo “Carlo e Vera Wagner” della Comunità Ebraica di Trieste.

Mi fa piacere sottolineare che questa è la prima volta che 
il ricordo e la commemorazione di quel terribile 18 settembre 
1938, vengono fatti in un ambiente al di fuori di “casa nostra”, 
della nostra Comunità. Per il 50° anniversario ne fu promotore 
ed animatore il prof. Adolfo Steindler, unitamente al signor Raf-
faello Camerini; mentre in occasione del 70° anniversario, ne fu 
artefice l’amico avv. Ezio Volli, coadiuvato dal dott. Paolo Rumiz.

MA, entrambe le celebrazioni ebbero luogo nella palestra del-
la NOSTRA Scuola Ebraica, di quella stessa piccola scuola, che, 
poco dopo l’emanazione di quelle nefande leggi, aprì tutte le sue 
porte ad alunni, studenti ed insegnanti, ingiustamente cacciati 
dalle scuole statali italiane di ogni ordine e grado.

A parte la cerimonia svoltasi nel 2013, in occasione del 75° 
anniversario, con lo scoprimento di una targa in Piazza Unità 
per volere del Sindaco di allora Roberto Cosolini, (scoprì la targa 
la signora Bruna SEVINI unitamente al giovane Amos MARIANI) 
questa, proprio QUESTA è la prima volta che il ricordo e la com-
memorazione di quella giornata, sono fatti da ragazzi di scuola, 
proprio alunni di “quel” Liceo “Petrarca”, che tanti anni prima ne 
aveva dovuto espellere ben 69, con diversi docenti (senza conta-
re tutti gli allievi ed insegnanti di altri istituti di Trieste... per non 
parlare dell’Italia intera!).

Questi giovani hanno fatto un arduo lavoro, dedicando giorni, 
settimane e mesi ad un’accurata e minuziosa opera di ricerca, 
approfondimento, ricostruzione ed analisi di fatti e situazioni, in-
tervistando noi testimoni reali, che abbiamo vissuto quegli anni 
bui, manifestando vivo interesse, vera partecipazione, e, spesso 
commuovendosi, pure!

DISCORSO PRONUNCIATO DA FULVIA LEVI 
IL 4 OTTOBRE 2018, PER L’INAUGURAZIONE 
DELLA MOSTRA AL CIVICO MUSEO SARTORIO

Spett.li Autorità Civili, Religiose e Scolastiche, Gentile Pubblico, 
Cari, carissimi Studenti del “Liceo F. Petrarca” di Trieste ed in 
particolare alunni della IV I (quest’anno V I).

Essere qui, oggi, mi emoziona e commuove profondamente. 
E SE CI SONO, lo debbo a chi ha salvato la vita dei miei genitori 
e mia, nascondendoci e proteggendoci per quasi due anni, nel-
la sua casa di Oriago-Mira in provincia di Venezia: ADELE ZARA, 
che, con la sua famiglia, ha sfidato le inique leggi del tempo, 
per darci rifugio, meritandosi, poi – purtroppo alla Memoria – la 
Medaglia dei Giusti fra le Nazioni, che è la più alta onorificenza 
attribuita dallo Stato d’Israele a chi ha salvato degli ebrei.

Ma voglio aggiungere che, anche Trieste ha avuto la sua Sti-
mata “GIUSTA”!! Si tratta dell’amatissima prof.ssa Anita BURIAN 
PESANTE, che ha sottratto alla persecuzione una compagna 
di studi ebrea, nascondendola in casa sua, e meritandosi così 
l’alto riconoscimento. E… guarda caso, era un’insegnante del 
“Liceo Petrarca”!

E sono emozionata pure per un altro valido motivo: ritengo, 
infatti, che al mio posto avrebbe dovuto esserci mia sorella, Bru-
na Levi Schreiber, colei che, espulsa dal “suo, amatissimo” liceo 
nel ‘38, ne aveva sofferto per tutta, tutta la vita!

Certo, è successo anche a me, (come a tutti, tutti gli studenti 
di allora), ma io ero una bimba di soli 8 anni, non ero alle soglie 
della Maturità! Io... ho capito più tardi!

Ora, certa d’interpretare il pensiero di mia sorella, come pure 
quello della figlia Luisella Schreiber Segrè (oggi, assente), che 
continua a tramandare, raccontare e scrivere le vicende della 
sua mamma, desidero esprimere il mio grande, grandissimo ap-
prezzamento ed il mio plauso, per lo splendido lavoro svolto dagli 
alunni della IV I del Liceo Classico “F. Petrarca” di Trieste.
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DISCORSO PRONUNCIATO DA FULVIA LEVI

Superato qualche ostacolo imprevisto... organizzatori e parte-
cipanti hanno ricevuto il riconoscimento dovuto per il gran lavoro 
svolto ed ora, dopo Trieste, la mostra “veleggerà” libera, verso 
altre città d’Italia che ne han fatto richiesta.

Spesso si dice che i giovani “non sanno, non capiscono, non 
partecipano”. QUESTI – e chissà quanti altri come loro – dimo-
strano il netto contrario. Ora io mi auguro che il loro impegno 
attuale ed ogni loro valida iniziativa futura, possa esser coronata 
da successo e soddisfazioni!!!!

Credo che, OGGI, forse, mia sorella BRUNA sarebbe di nuovo 
lieta ed onorata di esser stata alunna di QUESTO LICEO PETRARCA! 

Grazie a tutti.

In questo video online, prodotto da Sabrina Benussi, è possibile 
visitare la mostra allestita al Sartorio in compagnia di Fulvia Levi 
e di Barbara Guerrini, studentessa della 4I: 

https://www.openstarts.units.it/handle/10077/32015 (10 min.)
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Le “forze lavoro” del Liceo 
F. Petrarca impegnate, 
durante l’anno scolastico 
2017-18, nella ricerca dei 
documenti su cui si basa 
la mostra [1-4]. A loro 
cura anche la traduzione 
inglese e tedesca di 
tutti i testi (le due lingue 
straniere studiate in 
classe).
La classe 4 I è stata 
protagonista di un 
Progetto di Alternanza 
Scuola Lavoro che ha 
coinvolto il Dipartimento 
di Studi Umanistici 
dell’Università di Trieste, 
il Museo della Comunità 
ebraica di Trieste Carlo e 
Vera Wagner e l’Archivio 
di Stato di Trieste.

During the school 
year 2017-18, the 
“workforces” of Petrarca 
High School were 
busy researching the 
documents upon which 
the exhibition is built  
[1-4]. They also 
translated all the texts 
into English and German 
(the two languages 
studied at school).
The class 4I has been 
part of a project of 
“Alternanza Scuola 
Lavoro” that has involved 
also the Department 
of Humanities of the 
University of Trieste, the 
Museum of the Jewish 
Community of Trieste 
Carlo and Vera Wagner 
and the Trieste State 
Archives.

Die „Hilfskräfte“ des 
Petrarca Gymnasiums 
haben sich während des 
Schuljahres 2017-18 
mit der Recherche der 
Dokumente befasst, die 
in dieser Ausstellung 
zu finden sind [1-4]. 
Ihnen ist auch die 
Übersetzung der Texte 
auf Deutsch und 
Englisch zuzuschreiben 
(die beiden im 
Unterricht gelernten 
Fremdsprachen).
Die Klasse 4L hat 
an dem Projekt 
„Alternanza Scuola 
Lavoro“ teilgenommen, 
in dem auch die 
geisteswissenschaftliche 
Fakultät der Universität 
von Triest, das Jüdische 
Museum Karl und 
Vera Wagner und das 
Triestiner Stadtarchiv 
eine wichtige Rolle 
gespielt haben.

Fotografie di Matteo Tromba e Martino Podzinkova / Photos by Matteo Tromba and Martino 
Podzinkova / Fotos von Matteo Tromba und Martino Podzinkova

3

4



34

INTRODUZIONE / INTRODUCTION / EINFÜHRUNG

INTRODUZIONE

“Razzismo in cattedra” accoglieva i visitatori con un lungo elenco 
di nomi: 77 ragazze e ragazzi la cui presenza al Liceo Ginnasio 
Petrarca, all’inizio dell’anno scolastico 1938-39, fu messa in di-
scussione a causa delle loro origini ebraiche. Solo in 8 riuscirono 
ad evitare l’espulsione, grazie alle strategie di salvezza messe 
in atto dalle famiglie per sfuggire alla classificazione antisemita, 
strategie che tuttavia funzionarono solo fino al 1943. 

Coloro che furono cacciati da scuola subirono un trauma che 
i loro coetanei di oggi, grazie alla mostra ed oggi a questo catalo-
go, si spera possano almeno immaginare.

Grazie alla disponibilità di archivi e materiali privati sì è riu-
sciti a dare un volto ad alcuni degli studenti e delle studentesse 
finiti sotto l’esame del razzismo in cattedra.

INTRODUCTION

You are welcomed by a long list of names: 77 boys and girls 
whose attendance at the Gymnasium High School Petrarca, at 
the beginning of the school year 1938-39, was questioned be-
cause of their Jewish origins.

Only 8 of them managed to avoid expulsion, thanks to the 
strategies set in motion by the families in order to evade the 
anti-Semite classification. Strategies that, however, worked only 
until 1943.

The ones that were expelled from the school, suffered a trau-
ma that young people today, thanks to this exhibit, hopefully can 
at least imagine.

Given the availability of private archives we are able to put 
a face to at least some of the students that fell under the racist 
scrutiny.

EINFÜHRUNG

Die Ausstellung “Razzismo in Cattedra” (“Rassismus am Lehrer-
pult”) empfing die Besucher mit einer langen Liste von Namen: 
77 Jungen und Mädchen, deren Schulbesuch am Anfang des 
Schuljahres 1938-19 39 wegen ihrer jüdischen Wurzeln in Frage 
gestellt war.

Nur 8 von  Ihnen gelang es, dank Strategien zur Rettung vor 
der antisemitischen Diskriminierung, die ihre Familien anwen-
den konnten, den Ausschluss zu vermeiden. Solche Strategien 
waren  auf jeden Fall nur bis 1943 möglich.   

Die Schüler,  die von der Schule ausgeschlossen wurden, er-
litten ein Trauma, das ihren Altersgenossen von heute hoffent-
lich durch die Ausstellung und nun durch diesen Ausstellungs-
katalog etwas näher gebracht werden kann.

Dank der Bereitschaft von Archiven und Privatleuten, Einblick 
in ihre Unterlagen zu gewähren, ist es gelungen, wenigstens ei-
nigen der Schülerinnen und Schülern, die in der Schule rassisti-
scher Verfolgung ausgesetzt waren, ein Gesicht zu geben.

Albahari Bianca
Ancona Aldo
Belsasso (Schoenstein) Elio 
Belsasso (Schoenstein) Massimiliano 
Bolaffio Miriam
Bolaffio Nora
Bolaffio Vera
Camerino Alessandro
Camerino Elisa
Cesari   Alberto
Conti (Kohn) Evelina
Dann Rosa
Dicker Mina
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Nussbaum Adolfo
Orefice (Goldschmiedt) Lucio
Orni (Horn) Ida
Orvisi Liliana
Orvisi Renata
Permutti Evelina
Piper Massimiliano
Polani (Pollack) Renato 
Prister Emilio Moise
Radzik Salomone Giuseppe
Revere Adolfo
Richetti Liliana
Rosenholz Ugo
Rotter Eva
Sagues Livio
Schäfer Elisabetta
Schwarz Luciana
Stuparich Giancarlo 
Tänzer Giorgio
Valenzin Fulvia
Vamos Nadja
Volli Claudia
Volli Enzio
Weinstock Ottilia
Weiss Fulvio
Wolf Ethel
Zeller-Celso Laura
Zeller-Celso Livio Bezalen
Zwick Ellen (Gottel)
Zwick Gerda (Shejva Gutel)

Ferro Ida
Ferro Lucio 
Fiandra Sergio
Fiszbein Raffaele
Friedländer Giulio
Gazulli Leda
Giuli-Besso Fabio
Giuli-Besso Giuliana
Hecht Giorgio
Hecht Giovanni
Horn Gualtiero 
Jarach Brenno
Jarach Giorgio
Jarach Pia
Jesi Glauco 
Klein Gärtner Lucio
Kostoris Giacobbe
Kostoris Isacco
Levi Bruna
Levi Minzi Fulvia
Levi Raffaele
Levi Ugo
Liebmann Silvia
Lorant Maria
Ludovisi (Luftschitz) Jolanda
Luzzatto Lidia
Luzzatto Marisa
Mandler Enrico
Möller Nora
Möller Rosa
Mustacchi Carlo 
Mustacchi Liliana
Mustachi Claudia
Neri Miriam
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1. SCUOLA E FASCISMO

Il regime si dedicò in modo particolare all’educazione dei bambi-
ni e dei giovani. Un esempio è dato dall’imposizione, nel 1929, 
del testo unico di Stato per le scuole elementari, ispirato ai 
principi del fascismo e del cattolicesimo. Nel corso degli anni, 
l’istruzione fu fascistizzata in ogni suo aspetto: ai docenti uni-
versitari fu imposto il giuramento di fedeltà al regime, mentre le 
organizzazioni giovanili come l’Opera Nazionale Balilla, poi con-
fluita nella Gioventù Italiana del Littorio, e i Gruppi Universitari 
Fascisti inquadravano i giovani di tutte le età. Grande importanza 
era data allo sport, utilizzato come strumento di formazione e di 
propaganda.

1. SCHOOL AND FASCISM

The regime focused particularly on the education of children 
and young people. An example is the introduction, in 1929, of 
the state textbook for primary schools, inspired by fascist and 
catholic values. Over the years, all the grades of education were 
made fully Fascist: university professors were forced to swear a 
loyalty oath to the regime, while juvenile organisations, such as 
Opera Nazionale Balilla - later merged in the Gioventù Italiana 
del Littorio (Italian Youth of the Lictor) - and the GUF (Fascist 
University Groups), involved young people of all ages. Great im-
portance was given to sport, used as an instrument of education 
and propaganda.

1. SCHULE UND FASCHISMUS

Das Regime kümmerte sich mit besonderem Interesse um die 
Erziehung der Kinder und der jungen Leute. Ein Beispiel dafür 

findet man in der Auferlegung des staatlichen Schulbuchs für  
alle Grundschulen des Landes vom Jahre 1929, das sich an den 
Werten des Faschismus und des Katholizismus orientiert.

Im Laufe der Jahre wurde die Bildung in all ihren Aspekten 
immer mehr faschistisch. Die Universitätsprofessoren waren 
gezwungen, dem Regime Treueeid zu leisten, während die Ju-
gendorganisationen wie die Opera Nazionale Ballilla (später mit 
der Gioventù Italiana del Littorio verschmolzen) und die Faschis-
tischen Universitätsgruppen junge Menschen jeden Alters rek-
rutierten.

Eine wichtige Rolle spielte der Sport als Mittel, Erziehung und 
Propaganda zu vereinen.	
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Alcune immagini di Trieste negli anni Trenta, ad 
opera del fotografo Ferruccio Demanins [1-11].

Some images of Trieste during the 1930s taken 
by photographer Ferruccio Demanins [1-11].

Einige Fotoaufnahmen von Triest in den 
Dreißiger Jahren vom Fotografen Ferruccio 
Demanins  [1-11].

11

Fondo privato Ferruccio Demanins, Trieste / Private Collection Ferruccio Demanins, Trieste / Aus dem Privatsammlung Ferruccio Demanins, Triest





45

dents from institutes of all types and grades. A total of about 500 
students and 80 teachers all around the town.

Even at Petrarca’s Gymnasium High School, a historic school 
of Trieste that shaped the minds of boys and girls between 11 
and 19 years old, the anti-Semitic laws were diligently applied.

69 students were expelled, and also two Jewish teachers: Mat-
ilde Süss Flamini, a German teacher who later fled to Latin Ameri-
ca, and Maura Morpurgo, a humanities teacher, who in 1944 was 
deported with her family to Auschwitz, where she was killed.

2. RASSISMUS AM LEHRERPULT 

Im Jahre 1938 erließ das faschistische Regime eine Reihe von 
Verordnungen, den berüchtigten “Rassengesetzten”,  die zum 
Ziel hatten, die Juden und dieJüdinnen aus dem sozialen Leben, 
der Wirtschaft und der Kultur Italiens auszuschließen. Das erste 
Zielobjekt waren die jüdischen Lehrer und die in Triest zahlrei-
chen Juden ausländischer Herkunft, einige von denen auch an 
den öffentlichen Schulen unterrichteten.

Die rassistischen Vorschriften für Schulen und Universitä-
ten wurden am 5. September 1938 mit dem Kön. Gesetzdekret 
1390 vom 5. September 1938 eingeführt, das den Ausschluss 
aller jüdischen Lehrer und Schüler aus schulischen Institutionen 
aller Stufen verordnete. Insgesamt betraf diese Maßnahme un-
gefähr 500 Schüler und 80 Lehrer der Stadt.

Auch am Petrarca Gymnasium, einer traditionsreichen Schu-
le, in der Jugendliche im Alter zwischen 11 und 19 Jahren den 
Unterricht besuchten, wurden die antisemitischen Gesetze ge-
nau befolgt: Es wurden 69 Schüler und die einzigen  zwei jüdi-
schen Lehrerinnen Matilde Süss Flamini, Deutschlehrerin, und 
Maura Morpurgo, Lehrerin für klassische Sprachen und Litera-
tur. Die erstere flüchtete dann mit den Ihrigen nach Südamerika, 
die letztere wurde 1944 mit ihrer Familie nach Auschwitz depor-
tiert, wo sie getötet wurde.

2. RAZZISMO IN CATTEDRA

Nel 1938 il regime fascista emanò una serie di provvedimenti 
volti a escludere gli ebrei e le ebree dalla vita sociale, economi-
ca e culturale d’Italia, le tristemente famose “leggi razziali”, che 
in prima battuta presero di mira la presenza ebraica nel campo 
dell’istruzione e gli ebrei stranieri, numerosissimi a Trieste e pre-
senti anche nelle scuole della città.

La normativa razzista nelle istituzioni scolastiche e universi-
tarie fu introdotta con il RDL 1390, promulgato il 5 settembre 
1938, che comportò l’esclusione dei docenti e degli studenti 
ebrei dagli istituti di ogni ordine e grado. In totale, in città, circa 
500 studenti e 80 insegnanti.

Anche al Liceo Ginnasio Petrarca, storica scuola triestina 
che formava ragazzi dagli 11 ai 19 anni d’età, furono applica-
te con scrupolo le leggi antisemite: furono espulsi 69 studenti, 
oltre alle uniche due docenti di religione ebraica: Matilde Süss 
Flamini, insegnante di tedesco che poi si rifugiò coi suoi in Ame-
rica Latina, e Maura Morpurgo, insegnante di lettere classiche, 
che nel 1944 fu deportata con la famiglia ad Auschwitz, dove 
fu uccisa.

2. RACISM AT SCHOOL

In 1938 the Fascist regime adopted a series of measures that 
aimed to the exclusion of the Jews from the economic, cultural 
and social life of Italy, the infamous “Italian Racial Laws”. The 
laws in the first place targeted the Jewish presence in the field 
of education and the foreign Jews, present in large numbers in 
Trieste and in many schools of the town.

The racist discrimination in the educational institutions was 
introduced with the Royal Decree Law no. 1390 (September 5th 
1938), which led to the exclusion of Jewish teachers and stu-
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La propaganda razzista su giornali e riviste 
fu intensissima. Qui solo tre esempi: il primo 
numero della “Difesa della Razza” del 5 agosto 
1938 [1]; l’edizione del “Piccolo” di Trieste del 
3 settembre 1938 con l’annuncio delle leggi 
riguardanti la scuola [2], e il numero della 
“Difesa della Razza” del 20 ottobre 1938 con 
l’articolo di Giorgio Almirante, Né con 98 né 
con 998, sull’applicazione della legislazione 
antiebraica nel campo dell’istruzione [3]. 

The racist propaganda in newspapers and 
magazines was very intense. Here are only 
three examples: the first edition of “La Difesa 
della Razza” (“The Defence of the Race”) of 
5 August 1938 [1], Trieste’s newspaper “Il 
Piccolo” of 3 September 1938 announcing 
the laws concerning schools [2] and the 20 
October edition of “La Difesa della Razza” 
with Giorgio Almirante’s article Né con 98 né 
con 998 (Neither with 98 nor with 998) on 
the enforcement of anti-Jewish laws in the 
education sector [3].

Die rassistische Propaganda in Zeitungen und 
Zeitschriften war umfassend. Hier nur drei 
Bespiele: die erste Ausgabe der Zeitschrift  “Di-
fesa della Razza” (“Verteidigung der Rasse”) 
vom 5.8.1938 [1] die Ausgabe der Zeitung “Il 
Piccolo“ vom 3.9.1938 mit der Verkündung der 
Rassengesetze bezüglich des Schulbesuchs 
[2]; und die Ausgabe der Zeitschrift “Difesa 
della Razza” (“Verteidigung der Rasse”) vom 
20.10.1938 mit dem Artikel Giorgio Almirantes 
“Né con 98 né con 998“ (“Weder mit 98 noch 
mit 998”) über die Anwendung der antijüdi-
schen Verordnungen  im Bereich des Bildungs-
wesens [3].

Museo della Comunità ebraica di Trieste Carlo e Vera Wagner / Museum of the Jewish Community in Trieste Carlo and Vera Wagner / Museum der jüdischen Gemeinde 
von Triest Carlo und Vera Wagner
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Manifesti di propaganda razzista stampati da 
Edizioni Dal Soglio, Trieste- Gorizia-Venezia, s.d 
[4-7].

Racist propaganda posters printed by Edizioni 
Dal Soglio, Trieste- Gorizia-Venice, undated [4-7].

Plakate rassistischer Propaganda gedrückt von 
Edizioni Dal Soglio, Triest - Görz - Venedig, ohne 
Datum [4-7].

Biblioteca Statale Isontina, Gorizia / Görz – Fondo Chiesa, Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia
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I dati relativi alla professoressa di lettere 
classiche Maura Morpurgo (Trieste 1908 – 
Auschwitz 1944), espulsa dal Petrarca nel 
1938, raccolti dal Centro di documentazione 
ebraica contemporanea (CDEC) di Milano [8].

Data on the humanities teacher Maura 
Morpurgo, expelled from Petrarca in 1938, 
collected by the Jewish Contemporary 
Documentation Center (CDEC) in Milan [8].

Die Daten über Maura Morpurgo (Triest 1908 
– Auschwitz 1944), Lehrerin für klassische 
Sprachen und Literatur, die 1938 aus der 
Schule Petrarca ausgewiesen wurde, wurden 
vom Zentrum für zeitgenössische jüdische Do-
kumentation (CDEC) in Mailand gesammelt [8]. 

CDEC, Milano / Milan / Mailand
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La professoressa di tedesco Matilde Süss 
Flamini (Linz, 1904 – Bogotà 1950 ca), 
espulsa dal Petrarca nel 1938, ritratta da sola 
[9] e con la famiglia [10] a Trieste, metà anni 
Venti. Ebrea straniera, fu costretta ad emigrare 
nel 1939 e così si salvò, raggiungendo 
l’America latina.

The German teacher Matilde Süss Flamini 
(Linz, 1904 – Bogotà 1950 ca), expelled from 
Petrarca in 1938, portrayed alone [9] and with 
her family [10] in the mid-1920s, in Trieste. 
Being a foreign Jew, she was forced to leave 
Italy in 1939 and take refuge in South America, 
thus saving herself.

Matilde Süss Flamini (Linz, 1904 – Bogotà, 
1950 ca.), Deutschlehrerin am Gymnasium 
Petrarca, 1938 aus der Schule ausgewiesen, 
mitte der 20er Jahre allein [9] und mit 
ihrer Familie in Triest [10] abgebildet. Als 
ausländische Jüdin musste sie 1939 Italien 
verlassen, und so rettete sie sich, indem sie 
nach Südamerika flüchtete.

Archivio privato Lizette Flamini, Cali Colombia / Private Archive Lizette Flamini, Cali Colombia /Aus dem Privatarchiv von Lizette Flamini, Cali Colombia
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La relazione finale 
del Preside per 
l’anno scolastico 
1937-38 [1-4] e 
una delle “pagelle” 
dell’anno scolastico 
seguente [5-6].

The Headmaster’s 
final report for the 
school year 1937-38 
[1-4] and one of the 
school reports for 
the following school 
year [5-6].

Der Abschlussbericht 
des Dekans für das 
Schuljahr 1937-38 
[1-4] und eines der 
Zeugnisse für das 
folgende Schuljahr 
[5-6].

6

Archivio di Stato di Trieste, Liceo Ginnasio “F. Petrarca”, b. 28 e b. 81
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La classe IA del Liceo Petrarca nell’anno 
scolastico 1937-38.
Ai vuoti creati dall’espulsione di Bruna 
Levi (al centro) e Jolanda Ludovisi (a 
sinistra), vanno idealmente aggiunti 
quelli corrispondenti a Ida Ferro, Silvia 
Liebmann, Lidia Luzzatto, Evelina 
Permutti e Liliana Richetti: altre 
compagne di quella classe cacciate dalla 
scuola in seguito alle leggi razziali ma che 
non è stato possibile identificare nella foto.

Form IA of Petrarca High School during the 
school year 1937-38.
The empty shapes are those of Bruna 
Levi (centre) and Jolanda Ludovisi (left). 
Those of Ida Ferro, Silvia Liebmann, 
Lidia Luzzatto, Evelina Permutti e Liliana 
Richetti, other girls from this form who 
were also expelled from the school as a 
consequence of the racial laws, should 
be erased from the photograph but 
they haven’t been identified so it was 
impossible to do so.  

Die Klasse 1 A des Gymnasiums Petrarca 
im Schuljahr 1937/38.
Zu den Leerstellen infolge des 
Ausschlusses von Bruna Levi ( in der 
Mitte) und Jolanda Ludovisi (links) 
müssten eigentlich noch diejenigen 
von Ida Ferro, Silvia Liebmann, Lidia 
Luzzatto, Evelina Permutti und Liliana 
Richetti hinzugefügt werden, anderen 
Mitschülerinnen dieser Klasse, die infolge 
der Rassengesetze aus der Schule 
ausgeschlossen wurden.

Archivio privato Luisella Schreiber Segrè, Trieste / Private archive Luisella Schreiber Segrè, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Luisella Schreiber Segrè, Triest
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“Passano i giorni, iniziano le scuole… e tu, 
ragazza ebrea, rimani a casa. Non puoi 
nemmeno ascoltare la radio: è proibito 
agli ebrei possedere una radio! [...] Puoi 
leggere I giornali, ma essi straripano di 
sempre nuovi decreti contro gli ebrei, 
di storielle oscene contro gli ebrei, di 
frasi da turpiloquio contro gli ebrei, di 
vignette… che ti strappano le lagrime! [...] 
Sei disperata, umiliata, non parli più con 
nessuno, giri a vuoto per casa senza fare 
nulla, perché non hai nulla da fare, nulla 
di costruttivo per il tuo futuro: i ‘sogni di 
gloria’ si sono infranti! Non più l’Università, 
non più la segretamente sospirata Laurea 
in Lettere, più nulla! Sei infelice perché 
scuola per te come per tutti, oggi come 
ieri come domani, vuol dire anche centro 
di aggregazione, lavoro organizzato, 
risate, compagnia, appuntamenti per il 
pomeriggio... vita!”.

“The days go by, school starts... and you, 
Jewish girl, must remain at home. You 
cannot even listen to the radio: Jewish 
people are not allowed to own a radio! 
[…] You can read the papers, but they are 
full of new decrees against the Jewish 
people, of obscene stories against the 
Jewish people, of foul language against 
the Jewish people, of cartoons... that make 
you cry! […] You are desperate, humiliated, 
you do not speak with anyone any more, 
you wander around the house without 
doing anything, because you have nothing 
to do, nothing constructive for your future: 
your “dreams of glory” are shattered! No 
more university, no more secretly longed-
for Humanities degree, nothing more! 
You are unhappy because school, for you 
as for anyone else, yesterday as today 
as tomorrow, means the place where 
everyone meets, work, laughter, company, 
plans to meet up for the afternoon... life!”.

„Die Tage gehen vorüber, die Schulen 
fangen an und du, jüdisches Mädchen, 
bleibst zu Hause. Du darfst nicht einmal 
Radio hören: es ist Juden verboten, 
ein Radio zu besitzen! [...] Du kannst 
Zeitungen lesen, aber sie sind im Übermaß 
mit  immer neuen Bestimmungen gegen 
Juden,  obszönen Anekdoten über Juden, 
vulgären Schimpfworten gegen Juden, 
Karikaturen  erfüllt … die einen zum 
Weinen bringen! [...] Du bist verzweifelt, 
gedemütigt, du sprichst mit niemand 
mehr, läufst ziellos im Haus umher, weil 
du nichts zu tun hast, nichts Sinnvolles 
für deine Zukunft: deine Wunschträume 
sind geplatzt! Keine Universität mehr, 
kein Abschluss in Literatur mehr, den du 
heimlich herbeigesehnt hattest, gar nichts 
mehr. Du bist unglücklich, weil Schule für 
dich wie für alle, heute wie gestern, wie 
morgen auch Treffpunkt, geplante Arbeit, 
Lachen, Gesellschaft, Verabredungen für 
den Nachmittag…das Leben bedeutet!“.

Bruna Levi Schreiber

Tratto da Luisella Schreiber Segrè, Questa mia pazza fede nella vita. Storia di una famiglia ebraica triestina dal fascismo alla 
seconda guerra mondiale, Luglio editore, Trieste 2011  / Extract from Luisella Schreiber Segrè, My Crazy Faith in Life. A History of 
a Trieste Jewish family, from Fascism to the Second World War, Luglio editore, Trieste 2011  / Aus dem Buch von Luisella Schreiber 
Segré „Dieser verrückte Glaube von mir an das Leben. Geschichte einer jüdischen Familie aus Triest vom Faschismus bis zum 
Zweiten Weltkrieg“, Luglio editore, Triest 2011
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[1] La classe 3A Liceo, che contava tra i 
suoi studenti Bruno Austerlitz, Franca 
Del Vecchio, Alessandra Giuli-Besso e 
Isabella Goldstein nell’anno scolastico 
1937-38. Riuscirono a diplomarsi prima 
delle leggi razziali.
[2] La classe 2A Ginnasio, che contava 
tra i suoi studenti Aldo Ancona e Giulio 
Friedländer, nell’anno scolastico 1937-38. 
A causa delle leggi razziali furono espulsi.

[1] Form 3A of the Petrarca High School, 
which included among its students 
Bruno Austerlitz, Franca Del Vecchio, 
Alessandra Giuli-Besso e Isabella 
Goldstein. They managed to graduate 
before the Racial Laws.
[2] Form 2A of the Petrarca Gymnasium 
which included among its students Aldo 
Ancona and Giulio Friedländer. They were 
expelled because of the Racial Laws.

[1] Die Klasse 3A des Petrarca 
Gymnasiums, zu deren Schülern im 
Schuljahr 1937/38 Bruno Austerlitz, 
Franca Del Vecchio, Alessandra Giuli-
Besso und Isabella Goldstein gehörten. 
Sie konnten vor den Rassengesetzen den 
Abiturabschluss bekommen.
[2] Die Klasse 2A des Petrarca 
Gymnasiums, zu deren Schülern im 
Schuljahr 1937/38 Aldo Ancona und 
Giulio Friedländer gehörten. Wegen der 
Rassengesetze wurden sie vom Unterricht 
ausgeschlossen.

Archivio Comunità ebraica di Trieste / Archive of the Jewish Community of Trieste / Aus dem Archiv der jüdischen Gemeinde von Triest
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3. MUSSOLINI A TRIESTE

Il 18 settembre 1938 Mussolini sbarcò a Trieste, accolto da folle 
plaudenti e dalle scolaresche obbligate a presenziare. 

In Piazza dell’Unità tenne un discorso trasmesso anche alla 
radio e diffuso poi sui mezzi di comunicazione, in cui - additando 
l’ebraismo come “nemico irreconciliabile del fascismo” - annun-
ciava le misure necessarie per risolvere il “problema razziale”.

3. MUSSOLINI COMES TO TRIESTE

On the 18 th of September 1938 Mussolini disembarked in Tri-
este, welcomed by applauding crowds and by school groups that 
were forced to attend the event.
In Piazza dell’Unità he made a speech that was broadcast on the 
radio and spread also through the other means of communica-
tion, in which - calling out the Jews as the “irreconcilable enemy 
of Fascism” - he announced the necessary measures to solve 
the “race problem”.

3. MUSSOLINI IN TRIEST

Am 18. September 1938 stieg Mussolini aus einem Kriegsschiff 
am Triester Ufer aus, empfangen von applaudierenden Mas-
sen und Schülern, die Anwesenheitspflicht hatten. Auf Piazza 
dell’Unità hielt er eine Rede, die auch im Rundfunk übertragen 
und dann durch alle Medien verbreitet wurde,  und in der er not-
wendige Maßnahmen zur Lösung des „Rassenproblems” ankün-
digte, wobei er das Judentum als „unversöhnlichen Feind des 
Faschismus” brandmarkte.
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La prima 
pagina del 
“Piccolo” del 7 
settembre 1938 
[1] e alcune 
immagini tratte 
dalla rivista 
“Sul mare”, 
Tipografia del 
Lloyd Triestino, 
XIV, 9-10, 
Trieste 1938 
[2-6].

“Piccolo”’s front 
page dated 
7th  September 
1938 [1], 
and some 
images from 
the magazine 
“Sul mare”, 
Tipografia del 
Lloyd Triestino, 
XIV, 9-10, 
Trieste 1938 
[2-6].

Die erste 
Seite des 
„Piccolo” vom 
7. September 
1938 [1] und 
einige Bilder aus 
der Zeitschrift 
„Sul mare” 
entnommen, 
Tipografia del 
Lloyd Triestino, 
XIV, 9-10, Triest 
1938 [2-6].

Biblioteca civica Attilio Hortis, Trieste / Attilio Hortis Civic 
Library, Trieste / Stadtbibliothek Attilio Hortis, Triest
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Das erwies sich als ein erfolgreicher Versuch, die Jugendlichen 
fünf Jahre lang mittels einer guten Grundausbildung  und eines 
einfühlsamen Umfelds vor den Entwicklungen dieser Zeit weit-
möglichst zu schützen.

4. LA SCUOLA EBRAICA

Per fronteggiare l’esclusione di alunni ed insegnanti dalle scuole 
pubbliche della città di ogni ordine e grado, la Comunità ebraica 
grazie all’impegno di alcuni suoi esponenti riorganizzò rapida-
mente la sua scuola elementare di via del Monte, attiva fin dal 
1782, aprendola agli espulsi di religione ebraica e facendola di-
ventare anche scuola media inferiore e superiore. 

Fu il tentativo riuscito di preservare per quanto possibile i 
giovani da quanto stava accadendo, fornendo per cinque anni 
un’istruzione di prim’ordine e un ambiente solidale. 

4. THE JEWISH SCHOOL

To deal with the exclusion of students and teachers from all the 
public schools, the Jewish Community, thanks to the commit-
ment of some of its members, quickly reorganised its primary 
school in Via del Monte, active since 1782, and opened it to all 
the expelled Jews, becoming also a middle and high school.
It was a successful attempt to preserve, as far as possible, the 
young generations from what was happening, providing for five 
years a first-class education and an inclusive environment.

 

4. DIE JÜDISCHE SCHULE

Um dem Ausschluss von Schülern und Lehrern aus allen städ-
tischen Schulen zu begegnen, öffnete die jüdische Gemeinde 
dank der Bemühungen einiger ihrer Mitglieder den ausgestoße-
nen jüdischen Schülern die seit 1782 bestehende Grundschule 
in Via del Monte und sie erweiterte sie auch um Mittel- und Ober-
stufenklassen.
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Studenti e 
insegnanti della 
Scuola ebraica 
I.S. Morpurgo di 
via del Monte 
negli anni in cui 
divenne rifugio 
per i ragazzi 
espulsi dagli altri 
istituti scolastici 
[1].

Students and 
teachers of the 
I.S. Morpurgo 
Jewish School 
of via del Monte 
during the 
years in which it 
became a refuge 
for the children 
expelled from 
the other schools 
[1].

Schüler und 
Lehrer der jüdi-
schen Schule I.S. 
Morpurgo in der 
Via del Monte 
aus den Jahren, 
in denen sie für 
die aus anderen 
Schulen aus-
geschlossenen 
Schüler zur Zu-
flucht wurde  [1].

Archivio Comunità ebraica di Trieste - ADEI WIZO Trieste /  Archive 
of the Jewish Community of Trieste – ADEI WIZO Trieste / Aus 
dem Archiv der jüdischen Gemeinde von Triest – ADEI WIZO Triest

1
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und von den Nazis besetzt: für die Juden bedeutete das nach 
der Bedrohung ihrer Bürgerrechte die Bedrohung ihres Lebens.

Es begannen die Razzien und die Gefangennahmen
Ziemlich schnell wurde ein Polizeihaftlager in der Reisfabrik 

von San Sabba zu dem Zweck Eingerichtet , Geiseln, Partisanen, 
Wehrdienstverweigerer und Juden zusammen zu treiben und zu 
eliminieren.

Für die Mehrheit der letzteren bedeutete die „Risiera” wie 
auch das Gefängnis im Coroneo einen Ort, an dem sie zusam-
mengetrieben wurden, um dann in die Vernichtungslager ge-
schickt zu werden.

5. I NAZISTI A TRIESTE

Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 Trieste divenne parte 
della Zona di Operazioni Litorale Adriatico (OZAK) e venne oc-
cupata dai nazisti: per gli ebrei si passò dalla persecuzione dei 
diritti a quella delle vite. Iniziarono le retate e gli arresti.

Ben presto, presso la Risiera di San Sabba, entrò in funzione 
il Polizeihaftlager (Campo di detenzione di polizia) destinato alla 
reclusione ed eliminazione di ostaggi, partigiani, renitenti alla 
leva ed ebrei. 

Per la maggioranza di quest’ultimi la Risiera, così come il 
carcere del Coroneo, rappresentò un punto di “raccolta” da cui 
furono mandati nei campi di sterminio.

 
5. NAZIS IN TRIESTE

After the armistice of September 8th 1943, Trieste became part of 
the Operational Zone of the Adriatic Littoral (OZAK) and was tak-
en over by the Nazis: Jews, who after 1938 haad lost their rights, 
were now fearing for their life. Raids and arrests quickly began.

Soon, the Polizeihaftlager (police’s detention camp) came 
into operation at the Risiera of San Sabba. It was meant for the 
detention and the elimination of hostages, partisans, political 
prisoners and Jews. 

For the majority of the latter, the Risiera, just like the Coroneo 
prison, represented a transit place, from which they were sent to 
the extermination camps.

5. DIE NAZIS IN TRIEST

Nach dem Waffenstillstandsabkommen vom 8. September 1943 
wurde Triest Teil des Operationszone Adriatisches Küstenland 
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Alcune immagini di Trieste durante 
l’occupazione nazista, scattate dal fotografo 
Ferruccio Demanins [1-4].

Some images of Trieste during the Nazi 
occupation taken by photographer 
Ferruccio Demanins [1-4].

Einige Aufnahmen von Triest unter der 
Okkupation der Nazis vom Fotografen 
Ferruccio Demanins  [1-4].

Fondo privato Ferruccio Demanins, Trieste / Private Collection Ferruccio Demanins, Trieste / Aus dem Privatsammlung Ferruccio Demanins, Triest
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NORA BOLAFFIO

84

Archivio privato Nora Bolaffio Aviad, Gerusalemme / Private Archive Nora Bolaffio Aviad, Jerusalem / Aus dem Privatarchiv von Nora Bolaffio Aviad, 
Jerusalem

Nora Bolaffio (Trieste, 1924), in 
prima fila seduta, seconda da sinistra, 
con la classe 3A del Ginnasio del Petrarca 
[1], frequentata nell’anno scolastico 
1937-38, prima dell’espulsione, anche 
da Glauco Jesi (Trieste 1924-?) che 
non è stato possibile riconoscere tra i 
ragazzi. Nora, dopo aver frequentato la 
scuola ebraica di via del Monte, visse gli 
anni dell’occupazione nazista nascosta 
a Firenze con la sua famiglia. Nel 1947 
scelse di fare aliyah trasferendosi in Eretz 
Israel, dove vive tuttora.

Nora Bolaffio (Trieste, 1924), sitting 
in the first row, second on the left, with 
form 3A at Ginnasio Petrarca [1]. Glauco 
Jesi (Trieste 1924-?) was also in the same 
form in the school year 1937-38, but it 
has not been possible to identify him. They 
were both expelled.
After attending the Jewish school of Via 
del Monte, during the years of the Nazi 
occupation Nora lived in hiding with her 
family in Florence. In 1947, she chose 
to make aliyah by moving to Eretz Israel, 
where she still lives.

Nora Bolaffio (1924 in Triest 
geboren): in der ersten Reihe sitzend, 
zweite von links, mit der Klasse 3 A des 
Gymnasiums Petrarca [1], die im Schuljahr 
1937/38 auch von Glauco Jesi (Triest 
1924-?) besucht wurde, der aber unter 
den Schülern nicht identifiziert werden 
konnte. Sie wurden beide ausgewiesen. 
Nachdem Nora die jüdische Schule in der 
Via del Monte besucht hatte, lebte sie 
während der Okkupation der Nazis mit 
ihrer Familie versteckt in Florenz. 1947 
entschied sie sich ihre “aliyah” nach Israel 
zu vollziehen und wanderte ins Gelobte 
Land aus, wo sie noch heute lebt.



85851



86

SERGIO FIANDRA 
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Sergio Fiandra (Trieste 1923-1992) 
da solo [1] e col fratello minore Silvio, che 
fino al 1938 frequentava il Liceo Oberdan [2].
Sergio in seguito all’esclusione smise di 
studiare, mentre Silvio continuò a farlo 
nella scuola media ebraica di Trieste, ot-
tenendo infine la maturità scientifica da 
privatista.

Sergio Fiandra (Trieste 1923–1992) 
alone [1] and with his younger brother 
Silvio, who attended Liceo Oberdan 
until 1938 [2]. Sergio did not continue 
his education after being expelled from 
Petrarca, whereas Silvio did so attending 
the Jewish school in Trieste. He later 
obtained his school-leaving diploma in 
Sciences, taking the exam as an external 
candidate.

Sergio Fiandra (Triest 1923–1992) 
allein [1] und mit dem jüngeren Bruder Sil-
vio, der bis 1938 das Gymnasium Oberdan 
besuchte [2]. Sergio unterbrach nach der 
Ausweisung seine Schulbildung, während 
Silvio sie in der jüdischen Mittelschule fort-
setzte, wo er schließlich als Privatist die 
Reifeprüfung mit mathematisch-naturwis-
senschaftlichem Schwerpunkt absolvierte.
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3

[3] Le pagelle di Sergio degli anni scolasti-
ci precedenti l’espulsione dal Petrarca.

[3] The  school reports belonging to Sergio 
from the years before his expulsion from 
Liceo Petrarca.

[3] Sergios Schulzeugnisse aus den Jahren 
vor der Ausweisung.
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Archivio privato Dora e Valerio Fiandra, Trieste / Private Archive Dora and Valerio Fiandra, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Dora und Valerio Fiandra, 
Trieste

[4] L’attestato di “denuncia di 
appartenenza alla razza ebraica” rilasciato 
al capofamiglia, Umberto Fiandra, il 16 
dicembre 1938. 

[4] The certificate of “declaration of belong-
ing to the Jewish race” issued to their father 
Umberto Fiandra on 16 December 1938.

[4] Bestätigung der “Anklage der Zuge-
hörigkeit zur jüdischen Rasse”, die seinem 
Vater Umberto Fiandra am 16. Dezember 
1938 zugestellt wurde. 



90

BRUNA LEVI 

90

Bruna Levi (Trieste 1921-2010), qui 
ritratta nell’anno scolastico 1937-38 ac-
canto al prof. Luciano Serti [1], frequenta-
va con profitto il Petrarca e le mancavano 
due anni per terminare gli studi. Dopo 
l’espulsione frequentò la scuola media 
ebraica, ma prese anche lezioni supple-
mentari dal prof. Serti, per potersi diplomare 
con un anno di anticipo. Dopo la guerra 
si dedicò con passione all’insegnamento 
nella Scuola I.S. Morpurgo, di cui fu per 25 
anni direttrice e colonna portante.

Bruna Levi (Trieste 1921-2010), 
portrayed in the school year 1937-38 
beside her Professor Luciano Serti [1], was 
an excellent student at Liceo Petrarca. 
At the time of her expulsion, she had two 
years left of high school. She continued 
her education at the Jewish school and 
took also additional lessons with Professor 
Serti in order to obtain her diploma 
one year in advance. After the war, she 
became a passionate teacher and was for 
25 years the headmistress and pillar of 
Scuola I.S. Morpurgo.

Bruna Levi (Triest 1921-2010), die 
hier auf einem Photo aus dem Schuljahr 
1937/38 neben Professor Luciano Serti 
[1] abgebildet ist, besuchte mit guten 
Ergebnissen das Gymnasium Petrarca. 
Es fehlten ihr nur zwei Jahre bis zum 
Schulabschluß. Nach dem Ausschluss 
aus der Schule besuchte sie die jüdische 
Mittelschule, sie nahm aber dazu auch 
Privatunterricht bei Professor Serti, um 
schon ein Jahr früher als geplant das 
Abitur machen zu können. Nach dem Krieg 
widmete sie sich dem Unterrichten und 
war 25 Jahre die geliebte Rektorin der 
Schule Morpurgo.
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[2] Lettera scritta dalla prof.ssa Irene 
Iacchia a Bruna, 6 giugno 1939. La prof.ssa 
Iacchia insegnava lettere e filosofia alla 
scuola media ebraica e fu un punto di 
riferimento per ragazzi e ragazze, che la 
chiamavano affettuosamente “zia Irene”. 
Scrive: “Sono contenta d’averti aiutata. 
M’avete tanto aiutata voi. Semplicemente 
a vivere, quest’anno”.

[2] Letter written by Professoressa Irene 
Iacchia to Bruna on 6 June 1939. Iacchia 
was a teacher of Humanities at the Jewish 
secondary school and a pivotal figure 
for the boys and girls, who affectionately 
called her “Aunt Irene”. She writes: “I am 
happy to have been able to help you. You 
all have helped me so much. Simply to 
survive, this year”.

[2] Dieser Brief wurde von der Lehrerin 
Irene Iacchia am 6. Juni 1939 an Bruna 
geschrieben. Die Lehrerin Iacchia 
unterrichtete Sprachen und Philosophie in 
der jüdischen Mittelschule und war eine 
wichtige Vertraute für die Jungen und 
Mädchen, die sie liebevoll “Tante Irene” 
nannten. Sie schreibt: “Ich bin glücklich, 
dass ich dir geholfen habe.  Ihr habt mir 
sehr geholfen. Einfach dieses Jahr zu 
überleben”.
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[3] Lettera scritta dal prof. Luciano Serti 
a Bruna, 1° agosto 1939. A un piccolo 
dono di Bruna, per ringraziarlo delle lezioni 
datele gratuitamente, Serti risponde: 
“A tutto il bene che tu dici di me non posso 
che opporre una sola gran lode, Bruna 
cara: quella di esserti io debitore di una 
delle cose più belle che ci possa dare la 
vita: la gioia che tutto quanto facciamo non 
sia inutile, che qualche cosa rimanga nel 
cuore e nella memoria di chi ci sta vicino e 
che noi prepariamo alla vita, che è sì lotta 
e guerra ma che ha pure una faccia bella 
e luminosa che sarà tanto più duratura 
quanto più tutti ci sentiremo fratelli uniti 
dal vincolo santo della bontà”.

[3] Letter written to Bruna by Professor 
Luciano Serti on 1 August 1939. Serti is 
replying to a little present from Bruna to 
thank him for the lessons he had given 
her for free: “To all the good things you 
say about me, dear Bruna, I can only reply  
with this special praise: I am indebted to 
you for one of the greatest joys that life 
can give us: that all we do is not in vain, 
that something will remain in the hearts 
and in the memory of those who are near 
us and whom we prepare for life, which 
is struggle and war but that also has a 
beautiful and bright side. The more we 
all feel like brothers united by the sacred 
bond of kindness, the more this will last”.

[3] Dieser Brief wurde vom Lehrer 
Luciano Serti am 1. August 1939 an 
Bruna geschrieben. Nachdem Bruna ihm 
ein kleines Geschenk hatte zukommen 
lassen, um sich für die unentgeltlichen 
Privatstunden zu bedanken, antwortete 
Serti mit den folgenden Worten: „Für all 
das Gute, was du über mich sagst, kann 
ich nur ein großes Lob aussprechen, 
liebe Bruna, dafür, dass ich dir eines der 
schönsten Dinge im Leben verdanke: 
Die Freude, dass alles, was wir tun, nicht 
sinnlos ist, dass etwas im Herzen und 
in der Erinnerung derer bleibt,  die uns 
nahestehen und die wir auf das Leben 
vorbereiten, das Kampf und Krieg ist, aber 
auch eine schöne und helle Seite hat, 
die umso länger dauern wird, je mehr wir 
alle uns als Brüder fühlen, die durch das 
heilige Band der Güte verbunden sind“.
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[4]  Con la sorellina Fulvia e la mamma 
Elisa, in piazza “Caduti fascisti” nel giugno 
del 1942.

[4] With little sister Fulvia and mother Elisa 
in “Caduti fascisti” square in June 1942.

[4] Mit der jüngeren Schwester Fulvia 
und ihrer Mutter Elisa auf dem “Platz der 
gefallenen Faschisten” im Juni des Jahres 
1942.

[5] Certificazione della licenza liceale, 
ottenuta nella sessione estiva dell’a.s. 
1938-39, rilasciata dal Petrarca nel 1966. 
Bruna svolse brillantemente l’esame, pur 
relegata in un banco in fondo all’aula di 
quella che era stata la sua scuola.

[5] School leaving diploma obtained in the 
Summer session of school year 1938-39, 
issued by Liceo Petrarca in 1966. Bruna 
passed the exam with flying colours, in 
spite of being confined to a desk at the 
back of a classroom of what had been her 
school.

[5] Abiturzeugnis, ausgestellt im Sommer 
des Schuljahres 1938-39 und am 1. 
Oktober 1966 überreicht.
Bruna bestand ihre Abiturprüfung mit 
Bestnoten, obwohl sie auf eine Schulbank 
ganz hinten in dem Klassenraum verbannt 
wurde, der früher ihr Unterrichtsraum 
gewesen war.
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[6] 28 giugno 1942: Bruna si sposa con 
Paolo Schreiber, conosciuto nella scuola 
di via del Monte, essendo il fratello di due 
docenti della scuola ebraica, Giorgio e 
Laura Schreiber.

[6] 28 June 1942: Bruna marries Paolo 
Schreiber, whom she had met in the via 
del Monte school. He was the brother of 
two teachers at the Jewish school: Giorgio 
and Laura Schreiber.

[6] Am 28. Juni 1942 heiratete Bruna 
Paolo Schreiber, den sie in der Schule in 
Via del Monte kennengelernt hatte, da er 
der Bruder von zwei Lehrern der jüdischen 
Schule war, von Giorgio und Laura 
Schreiber.
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[7] Libretto per rifugiati di Bruna, rilasciato 
a Berna il 19 aprile 1944. Bruna incinta 
della prima figlia e il marito, riuscirono con 
molte difficoltà a riparare in Svizzera con la 
famiglia di Paolo.

[7] Bruna‘s refugee booklet, issued in 
Bern on 19 April 1944. Bruna, pregnant 
with her first daughter, and her husband 
managed, with difficulty, to escape to 
Switzerland together with Paolo‘s family.

[7] Brunas Flüchtlingsausweis, am 19. 
April 1944 in Bern  ausgestellt. Bruna, die 
zu der Zeit ihre erste Tochter erwartete, 
und ihr Mann schafften es trotz aller 
Schwierigkeiten, mit Paolos Familie in der 
Schweiz unterzukommen.

7
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[8] Con la primogenita Franca, appena 
nata, e la suocera Alice Cerf Schreiber, 
giugno 1944. 

[8] With her first child Franca, as a baby, 
and mother in law Alice Cerf Schreiber, 
June 1944.

[8] Mit der erstgeborenen Franca und der 
Schwiegermutter Alice Cerf Schreiber im 
Juni 1944.

Archivio privato Luisella Schreiber Segrè, Trieste / Private Archive Luisella Schreiber Segrè, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Luisella Schreiber 
Segrè, Trieste
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Fulvia Levi (Trieste 1930-2020) in 
prima elementare, quarta da destra in alto 
[1], e un suo quaderno di quell’anno [2]. 
La sorella minore di Bruna Levi era ancora 
bambina nel 1938 e lei pure subì gli effetti 
delle leggi razziali, venendo esclusa dalla 
scuola elementare “Vittorio Emanuele III” 
di via Giotto. Come la sorella, continuò a 
studiare nella scuola media ebraica, che 
frequentò per tutti e cinque gli anni in cui 
poté rimanere aperta. 
Dopo l’occupazione nazista, dopo varie 
traversie giunse coi genitori al riparo offerto 
ad Oriago VE dalla famiglia di Adele Zara, 
poi riconosciuta Giusta tra le nazioni. A 
guerra conclusa Fulvia ha potuto riprendere 
gli studi, laureandosi in Lingue e letterature 
straniere e divenendo per 37 anni un’amata 
insegnante di inglese.

Fulvia Levi (Trieste 1930-2020) in her 
first year at primary school, fourth from the 
right, above [1], and one of her notebooks 
from that year [2]. In 1938, Bruna Levi’s 
sister was still a little girl and she too suf-
fered the effects of the racial laws as she 
was expelled from the “Vittorio Emanuele 
III” elementary school in via Giotto.
Like her sister, she continued her 
education in the Jewish school, which she 
attended for all the five years it was open. 
When the Nazis occupied the region, Fulvia 
and her parents had to endure various 
hardships before finally finding refuge in 
the home of Adele Zara’s family in Oriago, 
near Venice. Adele Zara later received 
the title of Righteous among the Nations. 
At the end of the war, Fulvia was able to 
resume her studies, graduating in modern 
languages and becoming a beloved English 
teacher for 37 years.

Fulvia Levi (Triest 1930-2020) in 
der ersten Grundschulklasse, vierte von 
rechts [1] und eines ihrer Hefte aus 
jenem Jahr [2]. Die jüngere Schwester 
von Bruna Levi war 1938 noch ein Kind 
und auch sie spürte die Auswirkungen 
der Rassengesetze, als sie aus der 
Grundschule “Vittorio Emanuele III.” in der 
Via Giotto ausgeschlossen wurde.  Wie ihre 
Schwester besuchte sie fortan die jüdische 
Mittelschule während der fünf Jahre derer 
Bestehens. Nach der Nazibesetzung und 
vielen Irrfahrten gelangte sie mit ihren 
Eltern zu der Zuflucht in Oriago (Veneto), 
die ihnen von Adele Zara angeboten 
worden war, welche später als eine 
Gerechte unter den Völkern anerkannt 
wurde. Nach Ende des Krieges konnte 
Fulvia das Studium wiederaufnehmen. 
Sie diplomierte in Fremdsprachen und 
Literaturen, wurde eine von ihren Schülern 
geliebte Englischlehrerin, die ihren Beruf 
37 Jahre lang ausübte.
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[3] Fulvia 
bambina 
con la 
madre Elisa 
Loly Levi e 
la sorella 
maggiore 
Bruna.

[3] Little 
Fulvia with 
her mother 
Elisa Loly 
Levi and her 
older sister 
Bruna.

[3] Fulvia als 
Kind mit der 
Mutter Elisa 
Loly Levi und 
der älteren 
Schwester 
Bruna.
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[4] Alcune pagelle rilasciate dalla scuola 
ebraica di via del Monte a Fulvia.

[4] Some of the school reports belonging 
to Fulvia issued by the Jewish school.

[4] Einige Schulzeugnisse, die Fulvia von 
der jüdischen Schule der Via del Monte 
ausgestellt wurden.
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[5] Diploma di ammissione alla scuola 
media rilasciato dopo l’esame di quinta, 
sostenuto presso la scuola media annessa 
al R. Liceo Petrarca, sessione estiva 
dell’anno scolastico 1940-41.

[5] Diploma of admission to lower 
secondary school, issued after an exam 
at the conclusion of primary school. The 
exam was held at the lower secondary 
school that was part of Liceo Petrarca in 
the Summer term 1940-41.

[5] Zulassung zur Mittelschule nach 
erfolgreich bestandener Abschlussprüfung 
am Ende der fünften Klasse, die sie 
im Sommersemester des Schuljahres 
1940/41 in der dem K. Liceo Petrarca 
angeschlossenen Mittelschule ablegte.

[6] Quaderno di educazione fascista 
dell’anno scolastico 1942-43. 

[6] Fascist education notebook of the 
school year 1942-43.

[6] Heft über die faschistische Erziehung 
aus dem Schuljahre 1942/43.
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[7] 9 giugno 1943: la confirmazione 
religiosa di Fulvia, fotografata con la 
sorella Bruna davanti alla Sinagoga 
vandalizzata dai fascisti.

[7] 9 June 1943: Fulvia’s religious 
confirmation. Here she is with her 
sister Bruna in front of the Synagogue 
vandalized by the fascists.

[7] Fulvias Bat Mitzwa (Aufnahme in die 
Jüdische Gemeinschaft) vom 9.6.1943 
mit ihrer Schwester Bruna vor der von den 
Faschisten verwüsteten Synagoge.

Archivio privato Fulvia Levi, Trieste / Private Archive Fulvia Levi, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Fulvia Levi, Triest
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Il petrarchino Vittorio Levi (Trieste, 
1920-2006) fece in tempo a prendere la 
maturità poco prima delle leggi razziali.  
Nella foto tratta dall’annuario del Liceo  
[1], è nella fila centrale, secondo da destra 
con la sua classe, la V(recte 3) B. 
Tuttavia, per proseguire i suoi studi 
universitari dovette emigrare e iscriversi 
presso l’Ateneo di Grenoble [2], dove si 
laureò nel 1942 in ingegneria elettronica. 
Il titolo non fu riconosciuto in Italia: per 
ottenerlo fu costretto a integrare con 
ulteriori esami e a discutere un‘altra 
tesi di laurea a Padova, nell’immediato 
dopoguerra. 

Liceo Petrarca alumnus Vittorio Levi 
(Trieste, 1920-2006) managed to obtain 
his school-leaving diploma just before 
the racial laws.  In this picture from the 
school‘s yearbook [1], he is with his form 
V (recte 3) B, in the central row, second on 
the right.
However, he had to emigrate in order to go 
to university. He attended the University of 
Grenoble where he graduated in 1942 in 
electronic engineering [2]. His degree was 
not recognized in Italy so, in the aftermath 
of the war he had to take some exams 
again and write another dissertation at the 
University of Padua.

Vittorio Levi (Triest 1920 – 2006), 
einem Schüler des Gymnasiums Petrarca, 
gelang es, gerade noch rechtzeitig vor 
der Verkündung der Rassegesetze sein 
Abitur abzulegen. Auf dem Foto seiner 
Klasse, der 5B, (eigentlich 3B) aus dem 
Jahrbuch der Schule Petrarca [1] befindet 
er sich in der mittleren Reihe, zweiter 
von rechts. Um studieren zu können, 
musste er aber trotzdem emigrieren 
und er schrieb sich an der Universität 
Grenoble ein, wo er 1942 das Diplom in 
elektronischem Ingenieurwesen erwarb 
[2]. Dieser Abschluss wurde in Italien 
nicht anerkannt, so dass er direkt nach 
Kriegsende gezwungen war, sich für 
weitere Prüfungen an der Universität 
Padua einzuschreiben und dort auch eine 
weitere Abschlussarbeit vorzulegen.

Archivio privato Pierpaolo Levi, Trieste / Private Archive Pierpaolo Levi, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Pierpaolo Levi, Trieste
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Jolanda Ludovisi/Luftschitz 
(Trieste 1921 – Gemona UD 1992), ritratta 
negli anni Trenta [1-2] e subito dopo la 
guerra [3]. Espulsa dal Petrarca nel 1938, 
dopo l’occupazione si salvò vivendo 
nascosta con la famiglia nel pordenonese, 
prima a Fanna e poi a Campone di 
Tramonti di Sotto. 
Dopo la Liberazione fece richiesta di 
iscrizione alla Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’ateneo triestino, che era stata fondata 
proprio nell’autunno del 1943.

 

Jolanda Ludovisi/Luftschitz 
(Trieste 1921 – Gemona UD 1992), in the 
1930s [1-2] and soon after the war [3]. 
Expelled from Liceo Petrarca in 1938, 
after the Nazi occupation she survived 
by living in hiding with her family in the 
Pordenone area, first in Fanna and then in 
Campone di Tramonti di Sotto.
After the Liberation, she applied to 
study at the School of Humanities of 
the University of Trieste, that had been 
founded in the Autumn of 1943.

Jolanda Ludovisi/Luftschitz 
(Triest 1921 – Gemona UD 1992), in den 
Dreißiger Jahren [1-2]  und sofort nach 
dem Krieg [3] aufgenommen.
Nachdem sie 1938 aus dem Gymnasium 
Petrarca ausgeschlossen worden war, 
rettete sie sich, indem sie sich nach der 
Okkupation mit ihrer Familie in der Nähe 
von Pordenone versteckte, zuerst in Fanna 
und später in Campone di Tramonti di 
Sotto. Nach der Befreiung bewarb sie 
sich an der Fakultät für Sprachen und 
Philosophie an der Universität Triest, die 
gerade erst im Herbst 1943 gegründet 
worden war.  

Archivio privato Livio Travan, Colognola ai Colli VR / Private Archive Livio Travan, Colognola ai Colli VR / Aus dem Privatarchiv von Livio Travan, 
Colognola ai Colli VR 
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Carlo Felice Mustacchi (Trieste 
1920-?) ritratto nel giorno del suo Bar 
Mitzvah, Trieste 9 dicembre 1933 [1].  
Grazie alla successiva conversione al 
cattolicesimo e alla condizione di “misto”, 
figlio di madre “ariana”, poté passare 
in terza liceo e diplomarsi regolarmente 
nel 1939. Rimase tuttavia nel mirino del 
razzismo fascista, apparendo nei famigerati 
elenchi compilati dalla Prefettura nel 1942, 
registro B “Ebrei misti”.

Carlo Felice Mustacchi (Trieste 
1920-?) on the day of his Bar Mitzvah, 
Trieste 9 December 1933 [1].
Converted to Catholicism and being “mixed 
race” as the son of an “Aryan” mother, he 
was able to attend the last year of high 
school and obtain his diploma in 1939. 
He nonetheless remained in the fascists’ 
sights and appeared on the infamous lists 
compiled by the Prefettura in 1942 the 
“register B of mixed Jews”.

Carlo Felice Mustacchi (Triest 
1920-?) fotografiert am Tage seiner Bar 
Mitzvah, dem 9. 11. 1933 in Triest [1].
Dank seiner späteren Konversion zum 
Katholizismus und seinem Status 
als „Mischling“, Sohn einer arischen 
Mutter, durfte er die dritte Klasse seines 
Gymnasiums besuchen und 1939 das 
Abitur machen. Er wurde trotzdem Opfer 
des faschistischen Rassismus: Auf den 
berüchtigten 1942 von der Präfektur 
erstellten Listen  im Register B erscheint er 
unter den “jüdischen Mischlingen”.

Archivio Loredana Mustacchi Zupancic, Trieste / Private Archive Loredana Mustacchi Zupancic, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Loredana 
Mustacchi Zupancic, Triest
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Claudia Mustachi (Trieste 1922 
– 2013) al pianoforte ritratta in casa sua 
dal fotografo Giovanni Gasser, primi anni 
Trenta [1].

Claudia Mustachi (Trieste 
1922 – 2013) at the piano in her home. 
Photographer Giovanni Gasser took the 
picture in the early 1930s [1].

Claudia Mustachi (Triest 1922 – 
2013) am Klavier in ihrer Wohnung auf 
einem Foto von Giovanni Gassen Anfang 
der Dreißiger Jahre [1].

Una pagella precedente l’espulsione 
dal Petrarca. Nonostante il suo status 
di “mista”, convertita al cattolicesimo, 
Claudia dovette abbandonare la sua 
classe e proseguire privatamente gli studi 
con il prof. Silvio Rutteri, direttore dei 
Civici Musei di Storia ed Arte, che le dava 
lezioni al Museo del Risorgimento. Vicenda 
emblematica della radicalità con cui fu 
applicata la legislazione razzista [2].

A school report issued before 1938 
expulsion. In spite of her “mixed race” 
status and conversion to Catholicism, 
Claudia had to leave school. She continued 
her studies privately with Professor Silvio 
Rutteri, director of the Civic Museums of 
History and Arts, who taught her in the 
Museum of the Risorgimento. This is an 
example of the radical way in which the 
racial laws were enforced  [2].

Ein Schulzeugnis vor der Ausweisung aus 
dem Gymnasium Petrarca. Trotz ihres 
Status als “Mischling” und ihres Übertritts 
zum Katholizismus musste Claudia ihre 
Klasse verlassen und ihre Schulbildung 
privat bei Professor Silvio Rutteri, dem 
Direktor der Städtischen Museen fü 
Geschichte und Kunst, fortsetzen, der ihr 
im Museum des Risorgimento Unterricht 
gab. Dieser Fall ist symptomatisch für die 
Radikalität, mit der die Rassengesetze 
angewendet wurden [2].
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Claudia, a destra, ritratta il giorno 
dell’esame di greco, sostenuto da 
maturanda privatista, 6 giugno 1940 [3] 
e in un ritratto coevo [4].

Claudia, on the right, on the day of 
her Greek exam, given as an external 
candidate, 6 June 1940 [3], and portrayed 
alone about the same time [4].

Claudia,auf der rechten Seite, am Tag der 
Griechischprüfung in außerordentlicher 
Sitzung für die externen Abiturienten, dem 
6. Juni 1940 [3] und in einem Porträtfoto 
aus derselben Zeit [4].
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[5] Diploma di maturità classica ottenuta 
da privatista il 14 ottobre 1940. 
Appassionata allo studio, Claudia fece due 
anni in uno e si diplomò in anticipo.

[5] School leaving diploma obtained as an 
external candidate on 14 October 1940. 
A dedicated student, Claudia covered the 
curriculum of two school years in only one 
and obtained her diploma one year early.

[5] Abiturzeugnis des humanistischen 
Gymnasiums, das Claudia als Externe 
am 14.10.1940 erhielt. Als begeisterte 
Schülerin erledigte Claudia zwei Jahre in 
einem und machte das Abitur vorzeitig.
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[6] Il papà di Claudia, Davide detto Dante, 
e la nonna Rosina Mustachi [7], che fu 
tra le vittime della deportazione dalla Pia 
Casa Gentilomo, il 20 gennaio 1944, a 91 
anni. Anche lo zio Giuseppe Mustachi, lo 
stesso anno, venne arrestato e fu ucciso 
ad Auschwitz.

[6] Claudia’s father Davide, known as 
Dante, and her grandmother Rosina 
Mustachi [7]. At 91, she was one of 
the victims of the deportation from the 
care home Pia Casa Gentilomo on 20 
January 1944. In the same year, her uncle 
Giuseppe Mustachi was also arrested and 
killed in Auschwitz.

[6] Claudias Vater Davide, genannt Dante, 
und ihre Großmutter Rosina Mustachi [7], 
die mit 91 Jahren unter den Opfern der 
Razzia in dem jüdischen Altersheim Pia 
Casa Gentilomo am 20.1.1944 war.  Auch 
Claudias Onkel Giuseppe wurde im selben 
Jahr verhaftet und in Auschwitz ermordet.

Archivio privato, Trieste / Private Archive, Trieste / Aus dem Privatarchiv, Triest
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[1] Enzio Volli (Trieste 1922-2017), 
espulso dal Petrarca nel 1938, conseguì 
da privatista la maturità classica il 18 
ottobre 1939 [2], dopo aver frequentato la 
scuola media ebraica.
Per poter continuare gli studi, si recò da solo 
in Svizzera, iscrivendosi al politecnico di 
Zurigo: si laureò in chimica e poi ottenne un 
dottorato di ricerca in ingegneria chimica.
Dopo la fine della guerra, lavorò a Bergamo 
nell’industria chimica CIBA. Decise però 
di tornare a Trieste e abbracciare la 
professione di avvocato del padre Ugo.
Si iscrisse al IV anno di Giurisprudenza 
nel 1949 e, dopo la laurea a pieni voti, si 
associò allo studio legale paterno, fondato 
nel 1921 e dal 1929 nella sede tuttora 
attiva in via San Nicolò 30.
Fu tra i protagonisti del processo 
intentato nel 1976 contro i responsabili 
dei crimini della Risiera di San Sabba, 
rappresentando la Comunità ebraica, 
insieme a Sergio Kostoris.

[1] Enzio Volli (Trieste  1922-2017), 
after being expelled from Liceo  Petrarca 
in 1938, attended the Jewish school and 
obtained his school leaving diploma by 
taking the exam as an external candidate 
on 18 October 1939 [2]. 
In order to go on with his studies, he went 
all alone to Switzerland. He studied at the 
Polytechnic University of Zurich and earned 
a degree in chemistry and a doctorate in 
chemical engineering. After the end of 
the war, he worked in Bergamo at CIBA, 
a chemical firm, but then he decided to 
return to Trieste and to take up his father 
Ugo’s profession as a lawyer. In 1949, he 
enrolled on the final year of Law School 
and, after graduating with top marks, he 
became a partner in his father’s law firm. 
The firm had been founded in 1921 and 
in 1929 it moved to its current premises 
in via San Nicolò 30. In 1976 he was one 
the leading figures in the trial against 
the crimes committed in Risiera di San 
Sabba, where he represented the Jewish 
Community together with Sergio Kostoris.

Der 1938 vom Gymnasium Petrarca 
ausgeschlossene Schüler Enzio Volli 
(Triest 1922-2017) [1] bestand als 
Externer am 18. Oktober 1939 [2] 
das Abitur, nachdem er die jüdische 
Mittelschule besucht hatte. Um seine 
Ausbildung weiterzuführen, übersiedelte 
er allein in die Schweiz, wo er an der 
Eidgenössischen Technischen Hochschule 
in Zürich studierte. Da erwarb er den 
Abschluss in Chemie und dann erhielt er 
das Forschungsdoktorat in Chemischer 
Ingenieurwissenschaft. Nach Ende des 
Krieges arbeitete er in Bergamo bei dem 
Chemiekonzern CIBA. Er beschloß aber, 
nach Triest zurückzukommen und in die 
beruflichen Fußstapfen seines Vaters 
Ugo zu treten, also Anwalt zu werden. 
1949 schrieb er sich in der Fakultät für 
Jura ein und nach einem Abschluss mit 
den besten Noten schloss er sich der 
väterlichen Kanzlei an, welche zwischen 
1921 und 1929 eröffnet worden war und 
welche immer noch in Via San Nicolo 30 
vorzufinden ist. Er war 1976 unter den 
Protagonisten des Prozesses gegen die 
Verantwortlichen der Risiera von San 
Sabba und vertrat die jüdische Gemeinde 
zusammen mit Sergio Kostoris.
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[3] Documenti 
di identità di 
rilasciati a Zurigo 
nel 1940 e a 
Trieste nel 1942. 

[3] Identity cards 
issued in Zurich 
in 1940 and in 
Trieste in 1942.

[3] Personalaus-
weise, die 1940 in 
Zürich und 1942 
in Triest ausge-
stellt wurden.

3
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[4] Curriculum vitae 
sottoscritto nell’aprile 
del 1946 a Zurigo. 

[4] Curriculum vitae 
signed in April 1946 in 
Zurich.

[4] Lebenslauf 
unterzeichnet im April 
1946 in Zürich.

4
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[5] Libretto universitario della Facoltà di 
Giurisprudenza dell’Università di Trieste: 
iscritto direttamente al quarto anno, nel 
1949, Enzio sostenne in dodici mesi i 21 
esami dell‘intero corso quadriennale: 11 
esami col 30 e 10 col 30 e lode. Iscrittosi 
all‘albo professionale nel 1950, nel 1952 
sostenne a Roma l‘esame nazionale. 
Ad oggi è l’unico legale triestino ad aver 
affrontato tale esame, per divenire a tutti 
gli effetti “avvocato”. A Roma ottenne 
anche la libera docenza diventando 
professore universitario a Trieste e Venezia 
di diritto della navigazione. È stato uno dei 
massimi esperti internazionali di diritto 
della navigazione.

[5] Undergraduate‘s academic record book 
from the Law School of the University of 
Trieste.  In 1949, Enzio enrolled straight 
on the fourth and final year; in 12 months 
he took all the 21 exams required for 
the entire degree course. In 11 exams 
he obtained a score of 30 (full marks) 
and in the other 10 he obtained 30 with 
distinction. In 1950, he became a member 
of the national roll of lawyers and in 1952 
he sat the state exam. To this day, he is 
the only lawyer in Trieste who has taken 
this exam and has thus become a fully-
fledged “lawyer”.  In Rome, he also passed 
the exam to become a lecturer and held 
posts in Maritime Law at the Universities 
of Trieste and Venice. He was an eminent 
international authority on Maritime Law.

[5] Studienbuch der Juristischen 
Fachschaft der Universität Triest: direkt 
im vierten Jahr eingeschrieben, bestand 
Enzio im Jahr 1949 21 Prüfungen 
während des ganzen Halbjahres. 11 
Prüfungen mit der Benotung 30 und 10 
mit 30 cum laude. Er schrieb sich 1950 
als Anwalt ein und bestand 1952 in Rom 
die nationale Prüfung. Bis heute ist er 
der einzige Triestiner Anwalt, der diese 
Prüfung abgelegt und bestanden hat, um 
den Titel “Anwalt “ zu bekommen.  In Rom 
bekam er auch die uneingeschränkte 
Lehrberechtigung, die ihm erlaubte, 
Professor für Schifffahrtsrecht in Triest 
und Venedig zu werden. Er war einer der 
gebildetsten internationalen Experten auf 
dem Gebiet des Schifffahrtsrechts.
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[6] Con la moglie, Anna Wolf Volli, negli 
anni Sessanta del Novecento. Enzio ed 
Anna si erano conosciuti e innamorati 
nella scuola ebraica di via del Monte, ma 
poterono rivedersi solo a guerra conclusa. 
Anna era arrivata a Trieste con la famiglia 
dalla Polonia, in fuga dai pogrom: a 
causa delle leggi razziali i Wolf dovettero 
emigrare nuovamente, andando in Eretz 
Israel. Solo Anna tornò in Italia, per 
sposare Enzio.

[6] With his wife Anna Wolf Volli in the 
1960s. Enzio and Anna had met and 
fallen in love in the Jewish school of via 
del Monte, but they were able to see each 
other again only after the end of the war. 
Anna had arrived in Trieste with her family 
from Poland, escaping from the pogroms. 
Because of the racial laws, the Wolfs had 
to emigrate again and moved to Eretz 
Israel. Only Anna came back to Italy to 
marry Enzio.

[6] Mit seiner Frau Anna Wolf Volli in den 
Sechziger Jahren. Enzio und Anna hatten 
sich in der jüdischen Schule in Via del 
Monte kennengelernt und verliebt, jedoch 
konnten sie sich erst nach dem Ende des 
Krieges wiedersehen. Anna war mit ihrer 
Familie aus Polen nach Triest gekommen 
auf der Flucht vor Pogromen. Wegen der 
Rassengesetze musste die Familie Wolf 
jedoch wieder auswandern und ging ins 
Gelobte Land Israel. Nur Anna kam nach 
Italien zurück, um Enzio zu heiraten.

Archivio privato Paolo Volli, Trieste / Private Archive Paolo Volli, Trieste / Aus dem Privatarchiv von Paolo Volli, Triest 
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Nell’ambito del progetto di alternanza scuola-lavoro che ha prodotto la 
mostra, è stato realizzato anche il film documentario 1938 Vita amara.
Scritto e diretto da Sabrina Benussi, in collaborazione con la classe 
4I linguistico del Liceo F. Petrarca di Trieste e l’associazione culturale 
Fuoritesto, è stato presentato il 12 ottobre 2018 al Teatro Miela ed è 
ora visibile online: 

https://www.openstarts.units.it/handle/10077/32015 (35 min.)
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